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ALLA SIGNORA "~ 

DONNA ISABELLA 

MASTRILLA 

DUCHESSA DI MARIGLIANO, e c. 

Signora Aia , e Padrona 
offervandiffima 
DON GAETANO MARANO 
Marche/i dì Pitruro. 



Arei io forfè valo- 
M^JS^ rofiffirna Donn' Ifa- 
5 tV§SxjS bella, giuftaraentcj 

^iS^ffi t ' a rl P tcn d crc ncl 
ÈTTE^M pubblicar) che fo > 
delle Rime di mio 
fratello con in fronte ifcelebra- 
tiflìmo nome voftro, fe noi facefli, 
confortato dal giudicio d'uomini 
a quella etàdi fottiliflìmo inten- 
dimento nell'arte di poefia,cd 
aflìcurato, che non fieno elleno 
deltutto indegne di comparirvi 
a * avan- 
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avanti, e d'effere alcuna fiata an- 
che da voi lette ■ Di quindi è in_i 
me venuto l'ardimento di prefen- 
tarvelc, efarvcneun dono, in fe- 
gno ■ ed in dimoftrazione delia* 
ìingular voftra correrìa, cconti- 
nuofavore verfo di me, e della ti- 
conofcenza dell'animo mio verfo 
di voi, con la (lima fomma,che fo 
delle rare qualità voftre . Scn2a- 
chè, non al mio debito (blamente 
in quefio io fervo , ed al voftro 
merito, ma, e vie più ancoratali' 
onor di mio fratello medefimo: 
le cui opere potranno certamen- 
te , qualch'elle da fc fi fieno, pro- 
metterli lunga , ed onorata vita* 
per virtù della vofira benigna* 
protezione, e del maravigliofo 
valore, che,comcnelprcfente,fa- 
rà in ogni altro venturo tempo,cd 
in ciafeun luogo , non pur lucido 
fpecchiodi nobiltà, e di religio- 
ne , ma di alto , e raro intelletto 
vìva fembiauzajcd efemplo. E nel 



"Ov- 
vero chi meglio di voi potrebbe 
guardarle col proprio favore , tj 
di benigno affetto nutrirle f voi) 
che per lo fine conofcitnentoi che 
avete delle feienzee delle buone 
arti) e pelarne ottimamente fa- 
prete il valore > e raddrizzarne, 
ove bifogni,i difetti ? Gradite a- 
dunque quefto picciol dono, eh' 
io vi fo, non pure per frutto, e fe- 
gno dell'antica ferviti] mia verfo 
di voi , e della volita orrevolilfi- 
ma Cafa , ma come di pianta già 
traslata ne'volìri campi. Prego ii 
fovrano donarord'ogni bencche 
di fuprema felicità favorifea la- 
perfona voftra :a cui inchinando'' 
mi, bacio riverentemente la ma- 
no. Napoli li di xxi in. di Lu- 
glio, anno MDCC VI. 
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AL_ L ETTORE. 

A mjtra età,che sì felicemente- 
veduto ha rinnovellare, e qua- 
li all'ultima perfezioa giu- 
gatte tutte le- fetenze ,1 le bua. 
ne arti,altra non par, che a de. 
Jìderar le-rimanga ,feaon go- 
der Umili avanzi nìlhjludio 
dell'eloquenza. Imoderniingegni,qualcbè fette 
fiata cagione,contcnti di fuggire nelle loro dice-, 
rie alcuni viz] di quella frana maniera d'elo- 
quenza,cbe nata,e metta in fotti anni,diritt>i- 
mente moderna fìnomavainon moJtra,cbe gua- 
ri poi curati Jìfìeno di pervenire a quella gran- 
de altezza di patiate, che negli antichi fi truo- 
tu. La pòejfit Spezialmente, che dell'eloquenza è 
il fiure,e per fé vuole, quanto ha di più bello,e di 
più Jquifìto l'umana favelia,e di più acconcio a 
dilettare^ muovere;altro non ne ba guadagna- 
to, fenon fottrarfìal duro governo, che di lei fa- 
cevano alcuni accozzatoti di bi/!iccicbi,e di fra 
ni concetti. Sbanditi fono da lei certi grojf, e 
f conci vizi, che pet qualche fpazio tiranneg- 
giata Vaveano ; ma già non pojjìam perai dire, 
cbe,toito di mezzo quel falfo poetare,fucceduto 
gli Jìa il vero. Chi è tra noi {fe ne trarremo Bu- 
ragna,e qualche altri pochi,per lo più viventi,li 
quali io non nomino , per non parer di fervìre 
piuall'amifh , eie ali aver ita) il quale abbia 
smerdi quefia arte formato ungiujh , e fana 
xoncettoìQual'è a'nolìri dì il poet*,nelle cui epe. 
refavvifino quelle alla poelìa sì necefjarie vir- 
iù 7 .Dùve [a fmguiarità,l'aci. oncezza.ìa ptoptie- 
tà de'penjìetì ì Bove la gravità, la dignità , la 
IflMtai&Ht delle parole IDeve la graziala Joa- 
iiitè, 



vitija leggiadria,che quafìluce rifplende dal, 
la convenev lezza delle ben compofiecofejema, 
laquaìmifura, come quel favio vecchio ttm- 
maej/rava, eziandio il bene voti è belio, e la bel- 
li zza non i piacevole 7 . In quali canzonieri quali 
rime s'intende a- quel f acimento de gl'i doli , e a 
quella perfertaimitazion delle co/e, che dee in- 
treddurre nellafantàlìa-lo 'ncanta, e nell'animo 
lo {lupare, e'i diletto ? FcrfeJ, troverrà in quella 
{che fola appo alcuni bajìa a renderPetrarchefo 
ilfonettc)dirdimejJo,efenza efficacia* difngia- 
to accozzamento di rime, il quale perpoco fami- 
gliti ebbe le fanale del Trentuno, tV graziofo 
cantar delBuovo d'AntonaìForfe in quelle fen- 
teme jì torte, e ti iforzate,ìn quelle parole av- 
viluppate, ed intralciate in qua,e in la., in qué* 
verjì chinati,in quii numerico impediti,ofdruc 
tielofijn qui ' ripieni affaifjmi, e nello Jiento in 
fine , di che ogni- lor parte abbonda ì Non che 
dalla vuigarefbiera non efca. pur talvolta al- 
tun gentile fptrito, il quale , piene la mente di 
quei/a nobile idea , che aver convienfi 'dell'arte 
fjet'ca t c.Mrendoglo*iofamentenellaÌmhazim 
degli anticbì.fud\,a poti re,di pervenire ai J 'em- 
me de IV altezza. £ tra quejti, ben farebbe rono a 
t>en Niccolò Marano chi non l'annoverajjè : e te- 
ne faranno, cori tft lettore , valevole argomento 
quejiefue rime,cheora r "momettcno ai tuo fa- 
no Sudicio. Qui vedrai-.^m'egli è ingegnoso ve*' 
troiali,net dtfponimento delle coj e mirabile, di- 
/crete nel compai tire le parole, e i nu<neti,e nette 
Jptfffiom focace, llfuojlile , in tero,è tener o,ma 
non languente, e Jenza mantfefo acconciamento 
•rnato t etalora,ov'eglijauofo ì grande,egrave.Le 
farole,per la maggierfartefeno le più monde Je 
più 
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fiu grate, lepiu Min falwchi non ifdegnd al-' 
cuna valla voci, che non fono sì piene , ne sì AC- 
conce a paifia : feguendo forfè , fenza compofta 
matfìrìa, lo'nteadiwenio jerven:e del cuore - E 
tertoquejfofugg:rd'artej}efjb è taf maina del? 
artificio nell'opera deWenargia , per locuìac- 
guijto pochi degnano di porvi Jtudio,ma,per dir- 
lacon le parole del fecondo Infannato,ailapruo< 
vamunacoja è piumalagevole,e a picchi nume, 
ro riefee lo *nfis,norirf'ne,t ^ottenerla ifqtójia- 
tnenie. E fe pure alcun luogo i , dove mnfìpofla 
veramenf dir coverta l'arti, ma offefa,non vo- 
lerne aliro-imolp-ave , fenon il non aver'egli po- 
tuto pulire te fuepoelte . Delle quali ancora di- 
fperfe jono gran parte , e fpeziaimevte tutte le 
giocofe,e due leggiadre* e nobili Canzoni, cota- 
fojiet'una per le nozze del Marcbefe Francefco 
Riccardi, e l'altra in lode di eccellente cava- 
trice. Manca altresì nel Cantica d'Ezztcbia il 
f netto,, che fa la parafrafe del fecondo verfo . 
Onde potrai apertamente comprendere, quanta 
pocoegit curajje lefuerime, dt b «e p*r altro 
d'ejjere avmt >n cura , e in pregio da ogni uo- 
mo: e che que' pochi falli non procedettero in 
lui dal non ava perjeua idea della poefia (eh 1 
eziandio da' maggiori , in qualunque minima 
Cofa,nonJì da fempre nilfegno della perfezio- 
ne)ma da que)tafua-**ia cura delle fue opere* 
dal corto JpaZio dellafua vita. Godi tudunqut 
de' frutti del fuo ingegno ; compatifi.ilo,ov'egli 9 
cow'uomo, inciampale viviliet^efano. 
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p O E s i'k 

DEL SIGNOR 

DON NICCOLO MARANO, 
i. 

DEJÌaJtìn vago * e giovani! penjìero 
Nobildejto di varcar terra,: mare, 
Sol per veder le meraviglie rare. 
Pi cui ricco fon va popol Armieri. 

fio* correr , peregria, vario fentùro; 
Vieui del mio Sebeto a l'acque chiare, 
Che qui eia , che natura altrui può dare 
jyectelfit e belio, in ua fai vifo è muro. 

Vedrai, coni' onejìate, e leggiadria 
Ih pace accolte jlanno, e come 'l canto 
Le nojfre tnenti al terzo ciei conduce. 

Vedrai, comi' innamora, « come luce 
Raggio del primo Sole in mortai manto 
Chiufo i/i tu vedrai la donna mia. 




A i. 
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2 POESIE 



II. 



SE tu vedrai quaPè la donna miat 
Che diemmi in forte il eie! cortefe,e Amore: 
Qual vibra da , bei lumi onejìo ardore 
In dolce modo ritroj "ella , *//*; 

jyirai , beri 1 a ragion , queflì defia 
J3a sì begli occhi aver piagalo il cuore: 
Jìa sì begli occhi, per lo mi valore 
La mente fpande Pali , e al del s'invia. 

Quegli iDiefonoftradit, e per cammino, 
Che non fegnò piede, o morta? ingegno 
Guidan nojire alme a la magiari" antica. 

Occhi dell'idol mìo , lume divine, 
l'er cai j'alire al ciel fatto fon degno, 
A'os io, ma, quanto u' amo, Amor vi dica. 



JSegli 
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DI DOM NICCOLO MARANO. 3 



in. 



BBgli occhi , vago vi/a , e man gentile, 
Angelica armonia dolce cotanto, 
Ch* fl' trijìi regni de interno pianto 
Cangiar potrebbe il doloro/o Jlile: 

'Bocca fuave » the rìnnuova Aprile 
Con la tiepida auretta in ogni canto % 
Candida collo» che *I pudico, e fanto 
Amore eletto t'ha per fuo focile: 

Seno di neve intatta , in cui Sovente 
Scende la Dea , per la cut bella luce 
Di piacer t'empie H inondo >edi dolcezza: 

Candido pii , eh' a messo il verno algente 
Ritorna ai campi la natia vaghezza; 
Sono il pregh minor , che voi riluce. 
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POESIE 



IV» 



POvero, e Iriflodtigrijtbe^jKpejtit/imo 
I fi"t'< tuoi, ebe t r,villanel rupia, 
piangendo in flchil voce afflitte, e grame, 
J)ì pietate ) c diitre empi il citar mio; 

Sappi t cbe da colei , eh' adoro , ed amo, - 
Cerni dà quelli tu , lungi fan'' io: 
Tu quéi co! canto , io coi f-fptr lei cbìatmX 
Tu Ìot cerchi dolente , io la defie. 

In ermi bofio, in valle ima ,fecreia 

Coli et accoppia, oddio, forte, che vuole 
Rendere al tuo dolore il mio più ftro. 

Ma ben tu fai, eh* a la ftagion più lieta 
Godrai de'nitovi figli : tarici mio Soie 
Goder per volger d'anni anqua non jpero. 




Io 
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DI DOV NICCOLO MARANO. S 



V. 



IO mi vivea nel più tranquille fiato. 
Che già malfarti amica altri f è degni, 
Senza fpeme , e timore , invidia, a fdcgno, 
JPorttjìe vaglie , e di virtudc armato, 

Quand* il fuparbo Amor, d'ira infiammane 
Ch* io non fujji con gli altri del f ito regno; 
Po/lo a due lumi il cuore t ed efta , e feguo t 
Ila di mia vita il bei feren turbato. 

Mi mena incanir'' a morte , incentra l'ire 
£>i fera Donna , incanir'' al vernaci ventai 
Che f campa a la fallite aletta non veggio. 

Ma pur >fe innanzi tempo bò da morire, 
Ntce, da tuoi begli occhi io rejii fpento; 
E rho morte iì iìtujìre , altro non cbieggtt. 




A 5 Quel 
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ó POESIE 



VI. 



QVfi nod$»th'' io penfai , tieMfeftittU 
Da potè»» guerrier , che mifoccerfe, 
t-dt a mal «rado di colti > mi Urjt, 
V mi (snebbi Ad ogni affanno tolto; 

Tur mi rilega, el tmr tra latti involte, 
Tìon the di libertà , di vita è in forfè: 
Qttal trifto fervo , 1 1' a la f tanfo terfr, 
t dal Signor ve lafua fugga i tolto. 

Segua chi fu d'Amare a le feruti, 
A'a» per ìfdegno , the ragion mai dejìe, 
ì^t per fuggir' in luogo naia, e lontane, 

Speri a le piaghe fue pronta falute, 
Che non vai pietra, o tarme incantr'a quifit, 
Ma la J campo di Morte è foia in mano. 




Al 
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DI DON NICCOLO MARANO. 7 



AlSigno* Don Glofeppe Cavalieri. 
VII. 

Ghfeppe , io pur im* alzai lieve sù fate 
In cima ai colle, eh' Ago. -lippe inonda^ 
E de la fempre verde j e /aera fronda 
Formai di A'ice ai crin ferii immortale. 

Or più tanto aito il mio poter non fale, 
Cam* augello di ■osile ima. profonda: 
O qml dtjbrur ,cbe,fe 'n etnie abbonda, 
X>i fregio marciai nulla più cale. 

Così , pieno d'orror , Jfupido guardo 

La mia cangiata fama : t mi fovvìene. 
Cip altri da quel, the fono , u» tempo fui. 

Or tu , quando là volgi il piè non tardo. 
Bacia al mi» fette lauro i rami , in cui 
Scrjfìx, un tempo , d'Amtr tutti lesene. 




A4 Al 
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8 POESIE 

Al Signor Luigi Imparato. 
Vili. 

PO/i tórbide , e /cure il tuo Vullurn* 
Al mar Tirreno , o mio Luigi , l'onde: 
E ne'fuui campi, è tra le verdi fronde, 
Kafca muta > t canti augei ntttamo. 

jìj'conda i raggi fui l'aureo cium* 
Pianeta fra caligini profonde: 
£ le » uhbi di Jolgori feconde 
L'ocra» di denfo after Capud , t Tabuwa. 

'Secchino i fonti, e i fiori in quejìa loca: 
Fera la gregge, e fenza i fidi armenti 
Pianga il pajlore J confolata » ejolo, 

Che tu tftrjk a fuggir sì ni portenti} 
jil mio Sebeto accorrerai di velo, 
Cv' ir , chiamando- te , fatto fon rtta. 
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DI DON NICCOLQ MARANO. „ 



I X. 



IO t'Attio t dijji , e di echr vermhììi 
Ti*fi U gm in f, g m-*m,JlM, 
Chinando a terra Putto* e l'altro thìiO) 
Optila mìa dolce amica di piettite. 

V'amo rifpojì, e non per lungo efiglia, 
Ne mai per vaga angelica beliate 
Prender potei ,ns prenderò conCi-'Jio 
Di ìitfciar voi, che'n mezzo ai cuù- mi Hate. 

E fe Hthvg*i de la morte ofiuri 

Amar jì può » Jìa , che d'..mor sfaville 
L'alma, ci? eterna fede a voi prot/tife. 

EU* tniga ,fogpunfe , il eiel gli auguri 
£te la tua morte: e qui d'amare Jìiile 
Sparfe te belle guance i e poij'orrìje. 
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1*1 POESIE 



DOnna , fe >l caro nome , che fovente, 
Per attentar fua pena, invoca il cuore, 
Senza far* ombra al vojìre chiaro oaoa t 
Scriver poteri hi rime apertamente-i 

Alzato, ov* altrui fama n» fi finte 
Fura il mio Jì il e ,e fora il no(lro urtiate 
Bella cAgitn di 'nvidia ,e di'jìupore 
Al fetel nojlro, « la ventura gente, 

X'a noi fernette il vulgo cieco , e folle, 
Ch; mal d'amor l'intentiti e J'ol mifura 
Oli altrui da'Juoì voleri ingttifìit* rei. 

Sì dunque forte egli in fue leggi folle 
A Voi ne l'offe mie gloria futura., 
L'osar del voflra nome aa verjì mici. 
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DI DON" ViCCOLO MARAXO. 11 



X I. 



DEb periìèjn^iufro 4mt>r,!tt viipa rete 
Tendi' ntvan<.,e nò mai predar w'avrte- 
Quel.che'n gio]a polisti tannar le perie x {ne 
£, t'ureirijtc dì miti vita in lìeceì 

JLhi , ch'altro w/cc intriga » e fa volete 
Voi, (te di pianto altrui fe:e fui deve, 
Sì nibil' alma, e fra i' altrui catene 
(Jjtel ,ib' in rit inger vovreitlajj'e, uuttolgele. 

0 mia Jìcnra morte, o dAce acquijlo, 
Per cui «emica più alrera fai, 
Che gìglio* o /refe» roja a mezzo Aprile. 

Donne , imparate aver gli amami a «Ìlei 
J fuoì fervi aggirò fra pian'ì , e guai 
QueJfafCb'ur gli occhi h* mollici petto triJ'o t 



4 b Ai 
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12 POESIE 



Al Signor Giufeppe Lucina. 
X I T. 

DI Madonna > ài forte in odio , in ira 
Meno la vita del mia fine incerto: 
Sorto* qual vento futi polve, wi' aggira 
V • La vergogna , e Vanta t e*i danno è (erto.. 

Madonna, » -o che «a» ode >. o che non mira, ' 
O.fi /degna , che l'abbia il cuore ojjcrto:- 
Hi.j'e mefla talor. piange , o fofpira» 
Cb' ultra fiamma ta fcolji, ho ben' efptrto._ 

«.V; nuovc'nemko a me i" acerefce,. 

Chs mifchia atro venen ne l'altrui fiele,., 
Dt cui fa/co la vita aftì/tta dura. 

Sol quella- me far abile ì t crudèle 

Trevo amica amia danno , lì le 'nere/ce- 
Auuotgermi nel crin la matti o/cura. 




M 
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Dì CON NICCOLO MARANO, ij 



Al Sig.Abbate Andrea Belvedere. 
XI IL 

Spati ì rbe U ragion prtndeffe il freK» 
Dei mal' accorto mio , vano de/ire, 
E mi gu'dajjè, ove no» giunqen i'iie 
De l'empia fera , per cui tanto peno. 

&fa feitio, abilajjo, che nel trijo ftito 
Manca lafpeme ognor* ere/ce 'l martiri» 
Onde nn volgo a morie, e di finire 
Emme U. vita , che jì ttifia meno. 

£ quejia .è fardo-, ond> io di viver faaìo, 
E ài /perai" in pace attendo il fine 
Begli anni lunghi y cbe si lente ban l'aie. 1 

Egra tai'ticb' ai duro acerbo Jlr.azio 
Del mal s' acqueta difyerato al fine, 
Eotlbè folvt , e liquore in lui non vale. 
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14 POESIE 

Al Signor Domenico Siviglia. 
XIV. 

S Perdi , Siviglia , appo la lunga guerra. 
In cui mi pofe Amor, vivere in patti 
Abi cieco anima uman , come fpejj'a erra, 
A quel credendo , che «' alletta , e piace, 

£ Ptr gimi tb' alzai lieve da terra t 
Ove radi ha virtù pronto feguace: 
Quand' ecco nuovo laccio, e nuova face- 
Mi 'mende , e lega , l'i buon dejre atterra, 

fuggir non vaimi da la furia, e l'armi 
lì' Amor , sì afefo e'I dardo , t tì veloce, 
C&amiiChe >l veggia } a metto il petto it finto. 

Ragion fa mie difrfe,t non può aitarmi, 
£ faglia indarno il fuo guerrier Jerocet 
Ond' in pace al mio danno al fin canfentt. 




ymna 
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DI DON NICCOLO MARANO. I S 



DOnm , nobil /oggetto ad umil canto, 
Che forte vu*l,ma non puè far men bella. 
Che rendefle di voi Maxima ancella, 
L'alma ai vezzt d'amor dura cotanti. 

J)*>h >:on vi turbi, che l'onefìa , e f anta 
Chiaro fulgor de furia, e l'altra fella 
Sciatila in voi così, come faceìla, 
H'aura la fcuote , i vai vibra da canto. 

}1 Sofr, occhio del chi % fe avvien, che mande 
frìtto il fuo lume a noi , confuma, e toglie 
U verde ai campi h ai verde i bei colori. 

2fa fe la vaga Iute oèbìiqua Spande, 
Erbette ai fetta prato, a i'arbor figlie 
Don*, a it foglie i forni , « ferii i fiori. 
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16 POESIE 



XVI. 



lieta notte , ermo b'Jco , amica orrore, 
K^J De'miei aficofi penfier fidi compagni: 
Caro augeUra , ci' al lagrhn.ir mio piagni 
In mejli attinti il tuo Imitava amorti 

Vago rufctlh* che PtvttìU >?! fiore 
Con l'onda tua, tota'' io coi pianto , lagni: 
Ecco pietofa,cke f* ajftiggi , e %«i 
Con tronche voci ai jero mìo dolft; 

Qua!" ho premio per voi , che giunge r ?o$a 
A la voflra pittate , ai defir mio 7 . 
Pur ciò, the pojjh dar, vipera, e dono. 

Il fiiemio a la notte , a f antro l'oJfo t 
Le querele a l'augello , ni bofeo , al rio 
L'onda dei pianta , e de'/offiri il fimo. 




Ai 
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DI DON NICCOLO MARANO. 17 
Al Signor Don Eligìo Serfale. 
XVIL 

OXlella,th''Amormofirommì in nero niSis, 
Qudlfr/t notte,o fra ntibbe,o Lumt,o Soie, 
Sorte m' afconde sì , che le parole, 
E imiti fofpir non pus Sentite , e'I pianti. 

Non è peri, the fami 1 e fiordi intanto 
L'alma la pena desila , onde Jt duole: 
Come amorofo augei * che pianger htolt 
La perduta compagna in ogni canto. 

Ben conofeù io, che Vafpro duolo , e for:e 
Tanto oltr' andrà , che vano ai gran martire 
Fia di pietefa mano ogni rifroro. 

Ma/elice penar, lenta morte, 
Se quella^tr cui gemo , e per cui more, 
Aon Jiafcarfa di pianto al mio morire. 




Pen- 
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XVIII. 



PEnJfat, the fa U donna mia, thelunp 
Da te non già , ne dal mio more jtoffi, 
Ma da queJH tecki ornai di pianger lajji, 
Cle gir noti fanno, ov' it tuo volo giunge. 

Amore in iti Jì dorme , o ver la punge 
Cura di me , che Jra deferti , e fajjf, 
E felve , e vaiti , * monti aggiro i paffi, 
Qua? uora , tui da ragion follia difgtungt. 

Tu fai ben ài qttnl'efca , e guai diletto 
La. min vita Jì pajca » e qual rtjìora 
Pefia l'alma lontan dal caro oggetto. 

Vanne a lei , ritdi a me, dì che l'adora, 
Dimmi , ebem'arna , e feiba vive in petto, 
Cvm*i9,le fiamme :t poi contenti movo. 




Luci 
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XIX 



Litri ftrefte , e voi chiome lucenti, 
Per cui Palma s'intriga, il cuor s'acccnde t 
Fra dolci nodi , e care fiamme ardenti; 
Chi da qutjli occhi rei Unge vi rende} 

paria , la valle, ìì rio da' miti lamenti. 
Il monte , il colle a lacrimare apprenda: 
Non gì* il dejitn-, che, come /coglia Sventi, 
Stajfi, tHfum de'fofpjriajìberno prende. 

Ahi , eh* ajimhra augellìn , che mefio in rama 
Piagge i perduti figli, e i /affi fpe tra 
Pel duolo , e n' empie i campi ,i b«fchi,e'l lido. 

Zi ben con triflt note affitto, e grama 
Muove il tutto a pietà , ma non impetrai 
Che 'ì villa» duro li riponga al nido. 




Al 
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AI Signor Duca di Morra. 
XX. 

MOrra gentil , ben'ejfer può , che quella, 
Che di caldo defìo t' accende il cuore» 
Prema col pie , guai più fublime onore 
Ebbe altra mai leggiadra, onella , e beila. 

Io però , che rivolto a In mia Jìelìa, 

Qua! calamita, ho '1 guardo a tutte Por?, 
Con tua pace , iti colà l'aureo fulgore 
Non cono/co , ond\ bai tu t'anima ancella. 

Ttfajtafì pure , e più lucerne, e vaga 
Di Febo, e delaDea.che Cipro cole; 
Sua luce, e fua beltà rimanga teca. 

L'alma foco maggior non brama f/co 

Per arder lieta, ed il mio cuor- s'appaga, 
Ch'eì Jt dejìi a P Aurora, e gli altri al Solt. 




Atto 
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Allo fteflb. 

MA ERIGALE 
l. 

™1 OfcA Aurora a voflrì occhi 

_ il mio bel Sole,ed al mìo/guardo ancora 

E 1 'i vojfro vago Sol non chiara Aurora; 

Cotn* il mio cuor non fuole 

Del vpflre ardenti joco ai rai fijfarjì, 

Coiì i rai del mio Sole 

Son perla vojìro cuore ,0 freddi , ofcérjì. 

Ma J'e ttnzon quetarfi 

Giulio è fra noi , godiamo in pace ognora, 

V chejìa t'Ali* , o il Sol, che ne innamora. 
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II. 



DI dui germani illufìri, 
Che 'l mare a Credit to\fe, 
L'uri virtù, l'altro amore in cielo accolfe. 
Onde fra faureejclle 
Or l'uno /piega, or l'altro i raggi fuoì. 
Cosi, vaghe •Cor elle, 
I vecchi e/empii rinnovate a voi. 
Ma chi può dir di voi, 
Qua! permerto dt l'altra o Splende , o luce, 
Se ugual grazia , e valore in voi riluce. 



COme ad un parto nttque 
Febo, e Diana in Pelo, 
Per far la notte, e'idì lucido il cielo; 
Così venijìe in terra ambedue voi 
A fegnar con la luce, 
Che ne'vojirt occhi sì chiara riluce, 
Il cammin dì virCute afcnjo a noi. 
Ond' è , eh' ogni gentile 
Spirto tlfutcwe a voi/aera , e lojlìle. 




III. 




Come 



Digirized by Google 



DI DON NICCOLO MARANO. 23 



COme Pacchio non ha cofa qui in terra, 
Che più '/ confati, ed ifuoif guardi appa- 
Cte voi , care pupille , e trecce vaghe, (ghe, 
Tra evi , qual'ape in Jitrtjt aggira, tderra. 

Così d'Amore la prtgion non ferra, 

Chi di lacci fue voglie abbia più vagir. 
A r f mai Itele , com' io , di tante piaghe 
Altri fen gì ne famorofa guerra. 

Lontananza , ragion , fdegno , 0 che naie 
Mai contro Amor,nonjìa,cbe [aldi, 0 fchglia 
I nodi , t\ le ferite al feti» mio. 

morte a miei danni opra lo Jlrale, 
V amerò , vi godrà con pura voglia 
Tra quei fpirtì , che Jìanm intorno a Dh. 




Al 
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AI Signor Don Antonio di Dura. 
XXI r. 

VEccbi§ gumiereténcV io ParU,t gli '»gS»i 
DMwwr conofco,e so,cbt , mpiaga,e uccide, 
O guerra ne minacci ,ochen 7 /tjfìde: 
0 che face prometta , o rechi affanni. 

So quaparmì prepara a nojìri danni 

Beltà , che tace , „ piange , q parla,o ride: 
Se ugualmente col tojvo , e'I rniel ne amide, 
Qttal tra le/pine, e'ijìorferpe , che inganni- 

Cimo/ce ben , che foura l'ali a morte 
Corro incauta farfalla , e chi m'accende 
A ptetate, ad amor , poco fi delia. 

So pur y che mia ragia» foccorfi apprefa, 
£ per entrar nel petto il -varco attende- 
Ma che prò l fe 7 piacer chiufe ha le pene. 
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DO»«.l , nata a le palme , e del granitivi» 
Ben degna di colui , che par non ebbt t 
F. non avrà, tanto fua fama crebbe. 
Se fujj'tr mille Italie, e mille Romei 

Degli occhi vaghi ,e de le nere chiome. 
Con cui volira bellezza Amore accrebbe* 
Stile, o lingua mortai parlar non dtbbe. 
Che inuguali ha le forze a ti gran fome. 

Ma dicafol, che quei la fpada cinfe 
Per fofìegn» di Roma ,e voi v* armate 
Per lo impero d'amor, che già dechina. 

Di vario è ben , che qu?gp il brando fìrinfe 
Contr'ai ladroni , e voi gli occhi girate. 
Per far de'cuori altrui dolce rapina. 



a* j e s i b 

Kt li Sig. Accademici dell' Arcadia diRoma. 
XXIV. 

R ipigli* , o Tofcd mufd , i lieti panni, 
E di lauro , e di mirto orna le cbiomt t 
E rifornendo al chiaro antico n»me, 
Scorda Jt Ho]e , (d t fajj'ati affanni. 

Or, ere su V lieto Aprii de'più ffffcb'anni 
lxclitt fpirti le lujin^be dame 
Ha» del pi acer, Virtù Seguendo ,fcmt 
Aitile altere con Spediti vanni. 

G:à cinfe o/cura nube H /aera monte; 
Correa torbido il fumé , e'/ lauro verde 
Atti le /atre foglie. a terra fparte. 
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XXV. 



Dico ad Amar , fe quefa mìa fenice, 
Ch'a te piacqui , ed al cielorn forte darmi, 
Ctmstff* tot/ir, cm$t Laur* , a L'tce, 
A natii fabbro di più fatti tamii 

O come fate jpiegberia felice 

De! tempio de l'onor fra i fieri mitrmì t 
OSa l'etade , ed a pubblio non lue 
Aizar U torbid' acque , 0 volger Panni. 

Or, non m'a colpa già, ma fua fjtntura, 
Poca J opra 7 mio Jhl s'erge da terra, 
Q^tal tenero augelli , cb' a pena vote. 



Ride, e rìlp-md' Amor, non teme guerra 
Dal tempi Angial del eie! , ne lume cura. 
Altrui , fe d'ogni luce è fonte il Sole. 



*3 POESIE 



XXVI. 



NQn perchè io penjì farti onore in terra, 
Con la lingua , t lojiiì ragiono , e feriva 
Pi te , mio Sole , il cui te} foco vivo, 
0 notte t » nube invan Wafctnde, e ferra. 

Che dal dritto frntìer tanto non erra, 
Ne lì di fenno il mìo intelletto è privo, 
Che fperi alzarmi , ov'ogvi eccelfo ,e divo 
Spirto cadria per la gran fama a terra. 

%fa com' Apelle ,t fidia in tele ,in marini 
Formar fhmnago d'Alejj l'andrò s e Giove, 
L-er far fe eterni, e non a far quei chiari. 

Coiì , a parlar di ts , àejtt ini muove, 
AVs perchè fi:a tuoi pregi iHuJirt ,e rari 
Comi i mapenhè io vita abbia ne* carmi. 
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e-rfru ètnico ftnfier , fido teìtipagno, 
Veloce iftcutor damiti dtfiri, 
Ch'or querele a madonna, ora ffpirì. 
Or forti U fiantot onde le guarite bagnai 

Nett ti Jìupir , fe mn m?4flitg$ , e U gWt 
Cam* ho per ufo a'gravi offrì màrtiri: 
Ella è dejia a pittate: e ch'io fofpiri 
Non vuole t t per dtior geme , t*h pégno. 

OH* the ferivi sàd amator leale 
Premio i dovuto amor : vieni , mercede 
A ti Ji dee , ne lacrimar più lice. 

Or lieto a lei tu vola , affretta Pale: 
Ville , tallo verrà : baciale il piede; 
Poi trova me per via , nunzio felice. 




S 3 D«- 
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DOnna, cbefePe al cuor paghe p rojonde, 
T anch'io ne corra a morte afflittole fioco, 
Se, come de'vojiri occhi il vivo juoco 
Nel mio fetta penetra , e fi difendei 

Così giuwgejje il guardo , ove j* afconde 
}ì penfler più ripoflo in ckiitfo /oro, 
Vtdrejte , com> il ver creduto foco, 
A le pmnejje mie ben corri/fonde. 

V.-Jrejfe^cm' avvampo, e com* agghiaccio, 
. £ ciò , che bramo , » fuggo , e/pero , o temo, 
t chi dietro a fe tragge ogni defio. 

Vedrejìe da qual mano ordito è H /acci», 
Che lì forte mi Jiringe , e fer chi gemo 
Vedrefit,t voi dipinta entro ti cuor mio- 
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AI ConfigliereSig Don Eilippo C gravita- 
XXIX. 

VEloce , e lieve su 7 vigor de l'ale 
Cercai d'alzarmi a più tranquilla fané, 
Filippo , e già fentta /gravar/i in parte 
L'alma del grave /uo pe/o mortali. 

Quando di due begli occhi ardente /Irate 
Cader f è l'ali intenerite , -e /parte: 
E prigioner ne l'una , e l'altra parte 
Rejlai di doma , a cui di me non cale. 

Servo chi nacque , tra catene involto 

Viver non /degna , e te percojj'e , e l'ire . 
J>i turbato Jìgiier' in pace porta. 

Ma a chi gli anni menò lìbero, e /rialto, 
Cader tra' lacci , e /ervitù /qfn:e t 
Pena- veracemente acerba apporta. 
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Allo fieffo, 

Filippi , cercai con It mie arti, 
Gbe di millt perieli io volli empir e t 
Valgere il traviata altrui defire 
Gii freno dtl timore a miglior parto. 

'Jrftt invan Vare* feoecai , the mal H parte 

Vom dal cAmmin, che tra 7 piacer faggini 
£ al lume di ragion forza i Sparire, 
Ove l'ombre fue grate il fenfo ba /parte. 

Ceti refiar vegliamo a mento il giorno 
Senta luce del del la /pera ardente, 
So V del da o/cuti nembi è ch'info intorno. 

Ahi cieca de'mortalt in/atta mente] 
ISatr l'imbruna , e'I dì fa poi ritorno, 
£*l it tue imi eterna notte ba fpente. 




Al 
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Al Signor Giofeppe Macrino. 
XXXI. 

QUefit t tÌM*M lunga , e ptrigliofa guerra 
Ne tien mal vivi t orribile tremore, 
C/>f di /pavento , e inujìtato errore 
L'alme ingombrando , le Provincie interra; 

Vino incendio non l , ch'arda fotterra 
Di torte vie fra l'intricato errore. 
Ne turbo» o mar cruccio/a, al cui furore 
Le vifcere /ecrete apra la Una, 

Ida i gravi fallì nojìrì empi , e profervi. 
Che giunti fin» al colmo il brando ignudo 
Vojìo ban di XHo ne la Pevera mano- 

J>eb, clemente pgmrt the H vile umano 
Manto wfifti , ne perdona , e fendo 
Ne fi a vojlr'a ptetade, e ne confervi. 
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AI Signor Cardinal Pietro Oetoboni. 
XXXII. 

Notigli avi incliti vfri ,il cui v.:lore 
DÌ tema , e riverenza u mt* d» empio* 
Onde alzar ìtwgt da Coluto libito 
Il pome, ed i Ktj-nn a Jomnst onore. 

X'n la virtù, che ffì-ndt iu voi di fucre, 
E l'egrr giuje - e J ai si», e fa-tt , e pi 0t 
0 l'altro è dì più grande , off ano , ch'io, 
Some nuvelio etoe ivi'tHbmi ,t i7iere. 

2'.'»' dvrtfe , Sigr- *, per i'aitrui gievìa, 
Onde vivere ri tra , e farvi chiaro' 
Per Palimi Ime, ed owuW.« in vij'.a. 

jVrf generofi tu r rea d: memoria 

t* uigo , e fetta di fua fama avaro, 
■App-eiza qunr.tu J'vio apaxdo aiquf.a. 




Fr.- 
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XXXIII. 



PRovido dugel,cbe i figli in picchi giri 
Di Poppiti afconde,e mulk giunco , e lento* 
Cr pane, or riede , a mini), rari' intento 
L'.'fia , co?i cui j' acqueti il lor de/ire. 

C sì j mentre fra bofi bi '! piede aggiro, 
Il mio penjìero, a consolarmi intento, 
Corre veloce più , che Jfraie , e vento, 
Ov' alberga coiei , per cui f-fpiro. 

Pei ratto riede a me lido,, e gìo]ofo+ 
1 E t rubin mi rammenta ,ì gigli, e Foro, 
£. che 'l fuoco d'amor le fiamme bn vìve. 

Caro fender, che sì gentil rifioro 

Porgi al mie cuor , ebr di te fola vìve, 
Quando il tempo verrà , ch'avrai npoj^t 




A 6 • Alla 



Digitized by Google 



3 6 POESIE 

AlhSignora D. Antonia Caracciola princi- 
perà della Riccia. 

NO» queì,che'l volga apprezza,» ratto paJJ'a t 
Fugaci lampo di bitta terrena, 
Che , guai tenero fiore in valle amena, 
Een tofto il color perde , e'I coli» abbaja; 

t'ali 'mpenna a la mente, e la mìa b.tj]a 
ghigna a parlar di voi, gran dmna , mena; 
Jifa quella , che »' adorna , alma je'er.a 
Virtù j che agri' altro pregio a dietro lajja. 

Dunque ntn fia , che loco i ver fi miei 
Etano a vulvare amore , a fral bellezza, 
A lagrime t fofpir , lacci , « ferule. 

M* fol dirttnj che'» voi gii eterni X>ti 
Pofer fede , valor , Jenna , fortezza, 
O ì'altra i» fregio è qui rara virtute. 
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NOn ptrtUt Nice mia , di fctitt ¥bfe 
Il Fabbro eterno, e bianco giglio eiett» 
Ornò tuo volta, in cui formare , et pofe 
Tutto •/ fuo magijlero aita , e f effetto; 

Muover ti dee il cuor' ira , e difetta. 
Se quefìe piante tenere , odomfe , 
De U verde ffagion figlie vezzafe, 
T'offro col mio devoto, e puro affetto, 

II mar , che d'acque ti fuperho ognora] 
Nofira terra circonda , a piccini fi ma e 
Non chiude ilfe»» eh' a lui patterò vegna. 

E ne 'giorni , che piatte il maggior lume 
Virtù nei fuoto > * j prati 'nnerbtt, e 'njtorc 3 
Silveftre fiore il ricco Aprii non f degna. 
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Al Signor Dan Fabio Roffi. 
XXXVI- 

D1JJÌ a ragiox* de l'armi tue potenti 
Non di/armarla mani» ancorché 'l capo 
Ceduto abbi.* il ritmico , ecco nitro 'ristampe, 
Altri guerrieri ad atterrarmi latenti. 

Non vedi tu di due pupille ardenti* 

Che minaccia* Umpefia , il nuovo lampa* 

' E un volto, un cria, da cui non trovo fcampot 
(jual ghiaccio afdeej'p>jto , snebbia a verni. 

Ma a fordenreccbieinvan chiamai foce or fi, 
Ne dai vicìn periglia unqua jù àejìa 
La mia guerriera in grave obbiio fopita. 

Se 'l poter di ragione in tufo è cor/o, 
Morte mi tolga a sì m'yja vita, 
Che dolore, e fatica è quei, che reja. 




Al 



Digitized by Google 



EI EON MCCOI O MARANO. 39 



A! Signor Marzio Va! le. 
XXXVII. 

IN qual gelata rupe» in qwtl profonda 
Orrido fu ro il duro fajfo nacque: 
LHnvido j<<f>,a cui di chtudet piacque} 
Il varco >o»d*io riuea lieto, e giocondi* 

Oyl fcalprìla, temprato i» mezzo a l'acque- 
pi Stigeila reaje ,e diede ai mondo 
fót* (ventura , jì greue inutil pmdn, 
Dai cieco dètfl'o, tue fi folto giacque. 

Ovai rozzo fabbro a così vii fa: Ica 

Volfe la vnan, ,he'n chiuder l'ufiis amato' 
Aprì del cuor le porte a pianto , a djgha. 

buffai il mal, che mi preme ,il ben paJJ'atf 
pa van ptvjìere, in ran rewjìer ini *u;ritas 
io di cle t ma non ho di ibi mi fLgha* 




Al 



Digitized by Google 



40 POESIE 

Al Signor Luigi Cataldo. ( 
XXX Vili. 

ERa Speranza , e timor , che del mio cuore 
Voglio* la impero, e guerra afpra mortale 
Fan per regnarid: or mifpauenta ilmale f 
d'affida lacerne il mio timore. 

L'urta mi dejl* in fe» mafchio vdlore, 
£ mantim ferme in alto cor/o l'ale: 
L'altro wi* addita , che di r.ido fale 
Va fe terreno Spirto a tanto onore. 

Coii d'amica donna , e di tiranno 

Soggetto, e ferva, aimien ch'or rida,or gema, 
Graue a me Jiejjo , e del mio fine incerto. 

Ma» viepiù di fperar > forza è , che tema 
A l'onte j0 mio Luigi, unito il danno 
Vom ,comeJpeme Sganni, appieno tfperto. 




Al 
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Al Signor Toni ma fo Mazzacchcra. 
XXXIX 

SE Amor ,cbe de! mio mal Jìmttre , e prende 
G'aja , onde egnor nuoue ferire imprime 
Ne ìalmé) cb'a feguìr te vie fue pnme t 
Battuta , e vini* , i paffi iguana Jìende; 

P'*g a JJ'e !* crude!, che non intende, 
0 no» cura il dolor , che sfogo in rhtir, 
N'andria Jìcuro fer l'eccelje cime 
Del fatta monte, aie Mitri raro afcendt. 

Celi de la mìa vita ì giorni breui» 

Sua mercè > vedrai farfi eterni , e chiari^ 
£ me ricco di gloria , ond-or fan nuda. 

Ne fotride il fuferho , e nuoui amari 
Nel cuore ijlilla , e addoppia i colpi greui, 
Centr' a cui di Virtù frale è lo feudo.. 
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Al Zig. Don AlfonzoMafirilIo. 
XXXX. 

P Omini, allorché 'IT irretiti Aujìro commuove. 
Senza farte, o nocchiere , in fragil barca; , 
Fammi m d'erto -monte , allorché fcarca 
De le folgori fue la mano Gioue. 

Fammi y oW incendi dejìa , e irato muoue 
Tifeo la terra , che l'afeonde , e carca: 
Fammi nel guado , u* tu colui, che V varca. 
Falde di urne fiamme il ctdo pone. 

Forami , oue H poto geli , agghiacci il mare; ■ 
Oh' alberghi il Leon , la Tigre /Ha: 
Ed ou' il dure. Scita i dardi /cocchi. 

Fammi fra cure, e pene afpre , ed amare; 
Lieto , e baldo Jlarè , purché non Jìa 
Oue volge madonna irati gli occhi. 
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DAI più profondo abiJJ'o a quefta 'ime 
Mojìro di rabbia, e di veneno .irn.Us 
Sen venne : e incerar coi dente irata 
Cercò l'onore in chi più chiaro luce. 

Cuiàùlìo Aletta, e fua maef.ra ,e duce 
Temprò ia penna, e diè ala voce ti fiditi 
Onde il foglio di note empie vergate 
Sdigna , lìupor , di/petto a' buoni adduce. 

Seccar/ì t fiori , impallidir fur vif,i 

Del Soie, a mezzo il corfo-., i raggi ardenti^ 
Utile fozze parai* al j'mn profano. 

Sgombra, apejfe,la tetra: a' regni tr'fi 
. Ritorna : e poiché qui murdejti invano, 
Vàfpargi il tofeo tuo /opra i nosenti. 




Otte/lì 
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OUefii etomrt , e di virtù nemico, 
Che gloria cerca in vili tétte 1 ofturt, 
Cbe di Stige vergò con l'acque impure^ 
Cotanto a' buoni in odio , ai ciel nemico; 

Vadre dei dì , che 'n guarda il colle aprica 
Hai d'Eli iena , e i lauri , e l'onde pure, 
Tra di cut /acri errar godavi J ecure 
L'alme a te care un nobil' osilo amicai 

Col certo Jlraì , che giunge oue tu vuoi, 
Atterra, come già tempio furore 
Del ferpticbe di lezzo il mondo empiua. 

Sì poi vedrem , del mio Sebeto in rìui 
Co» palme in mano > al crin coi rami tuoi} 
Mille ninfe dar loda al tuo valore. 
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AI Signor Don Domenico Caravita. 
XX XXI 1 1. 

QUal'Vom,cbe 'ritento .id accoppiar tiferò, 
lui l'opra , il penfìer , lo Jrudh parte, 
're in ejiranio clima, e in ogni parte 
Cerca di mare ignoto, e gemine, ed oro. 

Ne pauenta, eh* a l'ire, 0 d'Euro, oGoro, 
Contra cui non hnn forza Arbori , 0 forte, 
mitrar potrìi le fue fatiche fparte, 
E rotto il ricco fua dolce lavoro. 

Tal'è chi de Petate il meglio fpende, 
Dowtnico, mfeguir donna , fe rara 
E', che j proni virtù , vergogna affine. 

Quanto et di più Rcuro in man fi tiene, 
Ne porta il ventole 'n piàto,in doglia am,.ra, 
Ch , èfoIleuom i cbefe»fida ì alfin comprende. 
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Al Padre Angelo Reale. 

X X X X I V. 

\T Apoli mìa , che miri , intendi , a/colti 
X> te voci ,i faggi detti, ii finto zelo 
Di quefi'Anpel nàuti , the rompe il velo 
Oppofio .il ver da' van d Jlrì , e Rotti. 

Onda i tuoi figli ni ben' oprar riuolti, 
Quai fior le foglie a io fpartr dei gielo, 
Avrono l'ale, e ne van dritti al cielo,- 
D'ogni vifikio terrea liberi , e fctoiù. 

Grazie rendi ai gì'M Dio , fe fra cotante 
Città , eh' ormino li alia, Europa, e't mondo^ 
i'cf tromba di j uà Jede a te '1 contese. 

£ laude a ini , fe con Io liti facondo, 
In efguir le veci a fe .camme}]}, 
Sfinfe il la via del dettante aime>e tante. 
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Allo fleflb. 

xxxxv. 

NEll'efiremo de'giorni udrofjì fa Cielo 
Suonar tromba funeftaAngel di guerra, 
Quando acce/o il gran Ì>ìo di giujìo ze\o % 
Verrà su l'arco a giudicar la terra. 

Or pria , che vibri il fuo fulmineo telo, 
A cui l'umano fa/io umil s'atterra, 
Alma eletta tra mille in mortai velo, 
Nunzia de'fuoi voleri , afconde , e ferra. 

A lei , che ne r Appelli , e che ne f gridi 
Impone, e freni ifenjì, e di vorace 
Jfare ne tragga aijcogli , ai forti infidi. 

Saggio dal del di/cefo Angel dì pace, 
Che per le vie più dritte a Dìo ne snidi 
Cil dotta/lil, che tanto ai buoni piace. 
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Allo fteflb 

xxxxvr. 

CJìUfcd rabbiofa lingua entra il veleno 
Tinta di Lete , e'i fiele fuo diffonda, 
T e cercando o/curar, qua! nube immondi. 
Suol di più chiaro giorno il bel J ereno; 

Opra è del ferpe rio* che [ente il few 
Rompere al fuoa di tua pietà faconda, 
Con cui Palme , qual nave aura feconda*' 
Drizzi del cielo al fido porto ameno. 

fa però , che tempr* il fanto ardore; 
Anzi il fiero nemico atterra , e lega: 
Fomi-a del tuo trionfo illullre, e rara. 

Sì poi vedrem » ma confoave ornre, 
Qual fine il del promette , a chi s^impiegs 
Contr' a' miniflri fuoi con rabbia amara. 
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POichè Paura colà de'miei fofpirit 
Donna , ove fon voi , giunger non filate 
A rinfrefcare il bel petto , e le gote, 
Che '1 Sole infiamma da' cele/fi giri; 

Quello , che viene ( e l'opra fua t'ammiri J 
Da le genti de l'Orto a "» i remote* 
Ordirne lieve , che fi man lo fcuote. 
Zefiro uguaglia, chi più grato fpzri; 

Io mando ,1 voi : e voi col nero , e'I biaiict, 
Di cui lo pinfe inàuRre fabbro , il mio 
Dtior vi rammentate , e la mia fede. 

Ed a Paure fue dolci il caldo ejììo ' 

Temprande,a quel penfute , onde giù marce. 
Mentre il fuoco d'amare ogn' 'altro eccede. 
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PUrcbè la fama ne racconti il vero, 
Se di Dafne, o di Clizia unqua ti caìfe, 
£-ft ti punse ancor dolce ftnjttrt 
£>eÌ vario fuoco , onde '1 tuo cuor tant'arfe; 

Padre del dì , cbeU bel nofiro emisfero 
Struggi, a le fiamme dal tuo volto j'parfe t 
Contr' a cui di gran monte , o fiume altiero 
Son l'acque ^et ghiacci ornai difefefcarf?- 3 

Chiudi il carro fra nubi , e'I vento fpiri: 
L'aria tuoni , e baimi : e J'cioltaiu onda, 
Riedaanotte il f ereno , il frefco al giorno. 

Qojì la verde , ed onerata fronda 
Ti fia cotona eterna , e Clizia giri 
Sempre le vaghe foglie a te d'intorno. 
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Piove dal carro fuo flamine cocenti 
11 Ssle , e ficca l'erbe , e uccide ì fiori y 
Strugge le piatite ,ed u' continui ardori 
brugiate han l'ale i più tranquilli venti: 

Perduto il monte i furi gelati argenti^ 
E /ecco ha il fiume i lucidi tefg,ì t 
Che cortei darian grati rifiorì, 
fra tante ire del itelo , a l'arfe genti. 

Credo, cke'l Po, quando il ma! faggio auriga 
Nel fuo grembo raccoife , ardere poco t 
Fra vajìt incendi , al paragon di noi. 

Febo, s'è ver , che vecchio amor Pintyj«a 
Con la tua Dafne ancora ; attuta il fuoco, 
Che nói confuma , e fecca i rami f m i. 
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P Èrebi temprdjji l'infanto ardore, 
Ch> ugual V Indo mnfofre^l Garumanto t 
A f alfa detti valjt ti mio canto, 
Ra?mntntando il piacer di finto amore. 

Ora mi volgo a te, fetmno Signore, 
Dal cui volere onnipotente , e fante 
Pende, qua! fervo , il Sole , il cielo, e quanto 
E crefte ,e viue in quejio baffo orrore. 

Tu di nubi , Signor , Paria circonda. 

Tu t tbé'l puoijolo, t'ifrtftoumornt duna, 
Cbt da la tua pleiade ogni alma chiede. 

Veggio il lampo, odo il tuono, emiro fonda, 
Ecco il fonte , ecce il rio , che d'acque fucila; 
Quanto può cuor gentil ,fe dritti eredel 
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SE lo 'ngegm , e in lingua , in rime ff arte, 
Darvi non sa, qual giujh fera , arare. 
Donna gentil » non me ài poco amore, 
Ma la vojira beltà Scolpate in pam. 
Cerne i'ivdijjiria , e Parte 

Jn piociol va/o accor non può Mttmvrt 
De l'Ocean , così vojìra valore 
Non J% sà dal mio Jìil ritrarre in cane: 
Ne de'begii occhi , e de la vaga chiama 
Canteri* degnamente Italia , e Rema. 

V- 

DOana,/e come il pender vojìroyt'l crtcri 
Ptuio,toiì £'l vììo cuor vq/tro,e'l penjìero; 
Perchè piovete in me dal vife altiera, 
Nemico di ragion ,fdegno , e rigarti 
Come di Senno è fuor* 

Arder , che contea fe *>ibr& i fuoi dardi, - 
Così , poiché farò /pento, ma tardi, 
V'accorgerete voi del vojho errore: 
Che' begli occhi, quàlar dira infiammate, 
. "uctideti , egli è ver, ma vi piagate. 
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NE così varie top accolfe, e jìrìnf» 
In poca tela inai pittore eletto: 
Ne crijtailo ù chiaro altrui dipinfe, 
Torma prendendo da foppojìa oggetto-. 

Come , donna, di rei l'alma J> cinfe 
A! primo raggio del divino afpetto, 
Appo itti notte , ed ombra i guanto fitjfe 
D'altra Greco , Latin tTofco inteittHo. 

Li parolt foavì , il caro rifa, 

Gli atti gentili ,e l'andar dolce, e vago, 
L'altre grazie , ch'Amor concejj'e a voi: 

Gii occhi lieti, i bei crini ■ il bianco vija 
Tutto H guardo raccoìfe , e [enne poi 
}ìel mio cuor la ceiejie, e degna immaga. 
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AI SignorDon Giufcppe Cavalieri, 
tll. 

Glufeppe t iù ben vorrei teca vitina 
Dolcemente partire i pejfì ', e .'Ve, 
Ma il vieta firal nemico , empio furore 
Dt donna irata , e di crudel dejirao. 

Onde rimango qui , qual peregrino 
Piena il cuor di difpetto , t di timore, 
Se pioggia gli contristi ,o fofeo orrore» 
Aon Unge da l'albergo, ti fuo cammino. 

Lajfo , degli Altrui falli il piango , tfetìto 
Degli errori non miei vergogna , e diMo, 
Efuora t (be me Jtejjò , ognun p.ivento. 

A the dunque più indugio : e/cane a vaio 
L'alma forte , e dia fine al mio tormsnto. 
S'è run? offro, che mille , un colpo fot* 
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Allo fìeflb. 
LUI. 

C}it pieno ài veìen ferfe calcato, 
Ch 1 accefa dì furore orfa ferita, 
Con Pugna fu.: rabbio/a , o V deste irato, 
Troncajero iojiame a la mia vita; 

fera /ventitré sì, ma tal, eh? armato 
f-ioiifen'ì coifo,o non cuiò ferita. 
Ben facente a l„fciar toudujje il fato, 
'fra t'ire, e ì nior/t lor , l'anima ardita, 

Ma che tardo animale immondo , e febivo t 
X>e la coda letal col nero telo 
Sjogbiinme t ad altro intefoxif degni f noi. 

Ab, tlt in folgori pria fi '/pezzi il cielo, 
Rompa Vanda il Juo lido, é*l mondo i»gù t 
à'afra la terra , e mi trangugi vivo. 
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AI Signor Don Antonio di Dura. 
LIV. 

Lieto gran tempo, or Irifìa valle', or monte 
Deferto , or lieti campi , or colle ameno 
Cercai fra tema , efpeme, e gio\a,edonte, 
Cotne piacque al fgnor , che porto infetto. 

Tal fuole ardita vane agili , e pronte. 
Ora trattar le vele a del ferino, 
Cr battuta da venti a tergo, a frotte 
L'ir? foffrir del torbido Tirreno. 

Che fio-Ito mi credea , cangiando fuor e 

La f paglia , e'i trin,cangiar vita,ed ufama, 
Come vecchio guerrier , eie '« ozio vìve. 

Ma quanto attempo, più le fiamme vhe 
pruovoit pur liete in fuoi tormenti t'Iettare: 
Che ben poso di giorno ornai t'avanza. 
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"VT £ mai fanciulla coli frefa,e lieta 

Ai 'iti' *Z> ','«.»»»• «W»r« 
* e ( loija raddoppio vicino a mela 
Oarsm dal premio /firn» , e da tenore; 

Come al a ta m,tU per via ferreta, 
iietojo del Wlg malì ruommi AtMr 
tWf-e veloci il guardo, e quivi acquei* 
vi lontananza rea fafpr» dolore, 

Lei mira da lei pende , , j compiace 
A quelle note sì , ( »o S n, altro ometta 
vai joave piacer torcer noi fuole. 

Svi novel Narri/,, bd>l JUt diletto 
Rirojlo: or che/arra, fe tanto piace 
L ombrie? manata a Vecchioni vno^l folti 
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SOM quefìei» cuor, ie dolci note iuifrejji 
Da quella man, che dal mtofen ti parte: 
Seti quej!» l'ajpettate arniche carie, 
fvV /campo de la vita a te concejj'e. 

Che mai così lungo digiuno opprejjc 
Smarrito peregrino in erma parte. 
Come te lontananza : e già mancarle 
Senna ie font dal dolore tffreffe. 

Or la fame di/coccia , e ti rifiora: 
Ma ,fe non eri tu loto al martire, 
A'ow Jìt fola " le gto\e > ed a 1 diletih 

Ma il caro foglio , e gli amorojì detti, 
In baciare , in mirare f ed in /intére, 
Coda l'orecchio t il guardo,e'i labbro ancora. 
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VEnga » chi vuol -veder com' in «» rigH* 
Maejiade, ed Amore in pace Jìeda: 
£ chiaro al feeel nrjlro impari, e creda 
Ciò, the parve il dubbio a prifco indegno. 

Venga » e devoto , fe mirarla è debito, 
ÌSaugujìa fronte di madonna vida y 
E faprà come /ani , e come feda, 
Un j evere piacere , un dolce J 'de pio. 

Vedrà come rallenta, e comejlrìnge 
Le nojtre voglie » e fra gentil timore, 
E dubbia fpeme i petti inferj'a, e aggira. 

Così Vefevo altiero il cupo tìnge 

Di neve , e fuoco: e tal piovere ardore 
fini gelato /ho crine Etna Jì mira. 
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Al Conigliere Signor Don Carlo Brancaccio. 



Signori, di virtù Sublimi idea* 
Che'l gran ceffo dt'tuoi orni, e ri/chiari. 
Cui nojìraetà non ha dì fenno pari, 
O di valer , nè la f affata avea. 

Se la donna , cì>» Amor fatto ha mìa dea, 
Jid'aJeiugaP da gli occhi i pianti amari 
Co* quella man, she'n giorni lieti,e chiarì 
Può cangiar la mia vita qfeura , e rea; 

T>irìa di te, U su'l Parnaso i vanni 
Alzando , guai/e* giujìo , e f aggÌ0t efort 
£ calchi di fortuna i fieri danni. 

Ma non afa pietà , che mi conforte, 



IVI II 






64 POESIE 



Allo fleffo. 
LIX. 

POichè contriti de/ìo di Jltnìer Vale, 
Ove Vamajj'o ha i lauri , e te frefch' onde. 
Per far di quella verde , e /nera fronde 
Al nobil capo tue /erte- immortale; 

Staffi colei, che per mio certo male 
fra rofe , gigli > e perle in trecce bionde 
Mqflrummi Amore , ed or /degno m'aji onde, 
'l'alt che foio di morte a l'alma, saie: 

Jfcoit.t alme» le voci ultime , ondHo 

Pietà non già, che n»n la bramo ,o fpero, 
Ma cerco ti fin di sì ta\òfa vtta. 

EH tuo pianto mefeendo al pianto mio, 
Dì : fedele amator ben' era invero 
Degno cader fotta miglior ferita. 
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Al Signor Badilo Glanneli'» 

tx. 

SAcro arlufctl da l'onorata fronda 
Del fuperbo T orano in riva nacqui, 
AW per virtù di fole, o di feconda 
Aura di frefche , dolci , e lucid'acquei 

Ma per la f">ggia di fudor feconda, 
■Che verfarda lafrontea voi non f piacque, 
Onde crebbe lojiil, che piace , e'piacgue 
Al paefe , the l'Alpe, e'1 mar circonda. 

0 quanti in mezzo de le verdi foglie 
Veggio nomi involati al nero Lete, 
£ voi sì chiaro per sì bella Ifloria. 

J2«#i Giannellì mio, fon vaghe fpaglis- 
Di trionjo ben degne: ejfer , qualffete, 
Altrui fabbro d'onore, a voi di gloria. 
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Allo fteflb. 
L X I. 

BEn tu, Giannelli mio,fp>egate baìPélt 
Ut l'età più fiorita a xobil jtgno, 
Lungi dai vulgo malaccorta indegno» 
A cui d'onore , e di virtù noti cale. 

Ondé dt l'onorata, e trionfale 
Fronde cingere il crin fatto se' degno, ■ 
E fra' cigni albergar del facr» regno, 
fi »' di morte non giunge il nero Jit -ale. 

Jo pur cercai coprirmi, mgtl palufire, 
Di bianche piume ,e già s'udiua intorna 
Al piccolo Sebeto il fuon de'carmi: 

Quando a l'antico mio vile foggiamo 
Mi refpinfer > troncando il volo iìlujìre, 
Pijcnuna, ed'amort il vìj'co, e l'armi. 
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C, Ow»' a farte dtjìriero in lungo carfo, 
j Sema cilo gujfar , la lena manta; 
Coli deluja in affettar faccorfo 
Di più ft£ttirti, Amor > l'anima èjfantM. 

Come dtflriere ,ìa guerra avvezza , il morfa 
Agogna al funi dì trombaci cuor rinfranca; 
Così bufata fahna aver jù'l dùrfo 
Ella è contenta * e ne t>À lieta , e franta, 

'Dunque ài gio)a , e più di fpeme cajfo 
Dovrò mal grado girne a' mi defitta 
Donna crude! , che non aftolta , e niega. 

Sìegui bufata imbiettale piangi , e friegdì 
Piaiòìa Jiilla t e lìtw r.tirà Iftdfì'ni, 
£ r»de t efpetra , il duro ferr» > e , i faJJ'a, 
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Liì d'Elicona nel fuperbo monte , 
Ricco tempio s'innalza altiero, e bello, 
0v l tn guarda le mufe han Parbofctlh* 
Ch' a'Cefari ,e a' poeti orna la fronte. 

Tra verdi rami Juoi con l'ali pronte 
Volit ugni /acro, ed o/iorato augello, 
E firtve tra le foglie , or quella , or quello, 
Onde Jan chiari i nomi ,e l'opre conte. 

Morte vi fiocca indarno i duri jìrali, 
Pie per votare il cielo efate, o verna, 
AW.'f « o jVuuda Rimbianca ,o jì difperde. 

Ivi ben , danna , a vero onore eterno 
'i eco M2d>-mt /periti : ma tu muffali 
Cu» armi , onde 7 1 potere in me Jì perde. 
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CO/i ne! centro , a citi/i cerchio il mondi-, 
Quatta le porte orribili d'Averne, 
f nera valle tu luocohno profondo» 
Che cinge d : ' ogifintorm orrore eterne 

Ivi del fui nm crea raggio fietndo 

trbeita,o fior , ne adduce ffléte ,o vtrr.Z, 
Aura no» /pira, e folle bagnàìl fondo 
Il pigro fiume de l'ofeuro inferno. 

Ne ha 'IJÌUnzio la guarda, e su le porte 
Sta lafckifa bruttezza,e attende al varct t 
Ci>i per vano piacer fama non cura. 

0 doma, cui d>onor «o« punge cura t 
I^à t tua colpa , cadrai , quando la t/ierte 
Avrà contr'a di te fioccato farce. 




Ri- 

Digilized by Google 



68 POESIE 
Hifpofla al Signor D-Vcfpalianodi Ligtiore. 



CAntaìgran tnnpa,e pian/he * pianti miti, 
Carne le rime , inurtlinente hjparfi, 
fìe in fetta a la crudel , per cui tanto arjt, 
Scintilla di pietà dej'.ar potei. 

Oggi ne* i fa cetr,f » ' tuccioìt quei 

Verjì,a cui l'empia io vidi dura fiarjti 
E fe gli occhi non fon di piamo fcarfi, 
Piango ftrtW , ibe lei ftguendo fu. 

Ceti di /degno , e duolo inforfe vìuo, 

A f * più dejia la lingua, o ì carmi fpir* ' 
Amor, maejlro de lojtile ufato. 

Cr qua} potrò , d'aita » e d'arti privo, 
Cantar, con la d'fcorde, e jlebil lira, 
Di voi, tanto di ghrta m cims aitato} 



LXV. 
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ARbar gentil , che *l candidetta Jtore t 
Ed odoro/a tra le verdi /rondi, 
E i forni Acerbi , ed i maturi afccndi, 
Alterni pur' il ciel ghiaccia , a calore; 

Gr che Delia coi puro , e frefca umore, 
Che ver/a da/un borea ,aviea, che inondi 
Tuo zeppo , qua? avrai ricchi , e fecondi 
I fami tuoi di %o>i ufato onore. 

' Che ,fe può Palla ruggiadofa , ;/ lembo- 
Scotendo a rozza conca, il duro fina 
Gravida far di lucido tejoro; 

Te , cui più bella dea feconda il premio. 
Spiegar vedrem ben tojlo al ciel ferina 
Le foglie di fmeraldo , e i frutti d'oro. 
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L X V II. 



Aliti monti, bei colli, * prato embrofj, 
Ciré memorie di pajj'ato bene, 
L'aiutaci penjier , lo fpmo a ve: feri viene, 
Ptr ritrovare al duol tregua , e ripufo. 

Secreta valle ,ov' ad ogni altro afccft, 
Cb' a madonna , sfogai P.uerbe pene, 
Tra cui, quctl centro a giro , orami itene 
Amore , o penfo , o parlo , o vado , 9 pofo. 

T)rh come già covtefì il corpo fianco 
Vti riftorafet rifìorate ancora 
I,o 'nferrno mio farnetico defo. 

E fe 'l piede tra voi muove talora 

'Quella per cui di tema ,efpeme io manco, 
La' fi le rammentate , e l'amor mtj. 
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A! Signor Don Mario Loffredo prìncipe 
di Cardite. 

L X V 1 1 1. 

BE» dee , Stgntre , ti vjìro fiume , e mia 
Cingervi ti cri» di lauro ,f verde uliva? 
Poiché lì degno, e nofal frutto ufeio 
Bai fame di virtù, che 'ri voi fioriva. 

Be» dft virtù, che^l volgo infarto, e rio 
D'ogni fuo chimo antico pregio ha priva* 
Star lieta in vifta , or che dal lungo abbile 
Sorge, vjha mercede, tsì ravviva. 

Ben' ha l'invidia, onde fi rodale lime, 
E fugga amara fin dai vq/lro mare; 
Radi in sì foca e. ade altrui concejjò. 

Ben' io feguir vorrei per t'erte cime 

L'orme da voi fognate, e girvi apprrjfo: 
Ma ftan contr' al defio forte , ed Amore. 
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SE voi fapejìe di guai tempre Amari 
Col voftro erra le/ut catene ordì/ce, 
E con quai forti Jkaii egli feri/ce 
Accefi de' begli occhi iti vive ardere; 

Poi j vi pungerla doglia , o timore, 

Che ,fe pegno , o ragie» meco l'unifct, 
Q'I tempo, che può tutto, e tutto ardifee, 
Fiafinza piaghe » e finita Ucci il cuore. 

Lo /degno, il tempo, e la ragion noi puoi e: 
Ragion non già SÌ onefa è lamia fiamma, 
Sdegno non vai, così gentil vùjtttei 

Tempo noi pus, che voi co! tempo andrete 
Di più vaga fplendor ricca ,fe infiamma 
Jrftnful mattin , eh' a mezza giorno, tifale. 
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AI Signor Cinfeppe Severino. j 
LXX. 

SE Peri a, che da Febo avfjli in forte 
L'ufo de Terbi , e de la cetra l'arte^ 
Onde togliete i corpi , e i nomi a martt% 
Or ctffttgbi potenti , or con le carter 

Deh , per pietà de le mie tante fparte 
Lagrime , e del mio mal sì duro , e foriti 
Volgete l'opra, e'1 penjìer voflra in parte 
+dl cuor, che langue ,ond' e* Jlrtcanforte. 

Sanate voi l'acerba piaga , ond'io 

aperto ho a Jianco, e con maejìrà mano 
Traetene lo jìral , ch'Amor v^jfìjjè. 

0 ,fc in faldarìa ogni rimedio è vano, 
Scrivete, cb' a gran torto nomo ,che vijìh 
Servo d'Amor , finta mer.cè ,morio. 
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la morte del Signor Marchete del Carpio. 
I.XXI* 

SPI fojìentar con braccio /aldo , e forte 
De la vergine AJi rea la libra, t'I dritta, 
Serbando ne'giudic] il cuore invitto* 
Ad ogni affitto urna» cbiufe le porte: 

Se di '/anta virtù ftguir le fcorte. 
Che m.indrizaano il piede al cattimi* dritto; 
Fui far, che viva , a fama eterna afcritto, 
Nome mortale , appo l'ejhema forte . 

Volgi i lumi , o Gafparro , a i /acri marini, 
Mtra , ch'alzati tuonarne at ciel piùpuro, 
Del Tebrt i cigni, e del Sebtto ,e'iTagc. 

'Ma tu in grembo di Dio non fé 1 più vago 
jyonor terreno , e vite pregio cfcura 
Stimi bromi , corone, ijìone , e carmi. 




Ut 
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FUhnina il cielo, e'! mtr m-fee , e eottfonfy 
Ira divtn:e,e nebbia folta , e nera 
Cuopre il menda d'orrore ,e'l Sole annera, 
E minacciofe irate urt&nfi l'onde. 

Eotta è la nive , e paca terra rifonde 
L'efperto duce, che al governo n'era 
Quel che potea da ria tempejìa , e fitr& 
Salpa ridurla a le jlcure /fronde* 

Così Jenna governa in mar turbati* 
E fe»za fperne , certa del fua pne % 
Scott/alata la forte ejirema atti-ade. 

Ma ,fe pleiade , alma regal , t* accende, 
A lei volgi dal citi le tue divine 
Luci a e t'aria tranquilla t e 'i verno irato. 




D * 
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Per lo mstlcfimo l'oggetto. 
LXXIII- 

TEmpo ben'cra,cbe dai lunghi danni, 
Napoli mia, ti rijtorajjt a piena, 
'limando il dolce bel tempi Sereno, 
Che /parve in cominciar tuoi fcorfi affanni, 

E (ià, come di vaghi , c lieti panni 
Suol versine fanciulla ornare ,1 fino, 
■/ferie il manto, 'difior copria'l terreno. 
Luce Spandendo il Sii da gli altijcanm. 

Oliando ecco il chiare giorno o ferirà , e fólta 
~A'ebbi* nafeofeefecti i fiori ,c f erba, 
ReJÌÒ nuda la terra , il cui turbate. 

'Mi trudel morte , e fiera , infida, acerta, 
Cor»' in verno , e •« tempejìa bai tu rivolta 
La Muffa*' di tranquillo fiato. 
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In morte del Signor Marchete ti! Solerà. 
1. 

SE mai colpo nemico afp-ro crudele 
Di fera morti, e ria 
Piover ti fì da gli occhi amaro ptanfot 
Ripiglia il tnjlo fuun de le querele» 
Sconfitta Elegia, 

Sciogli la chiomate fpifga il nero mar.! e: 

Poiché l'onore, e*l vanto 

De Pi/pana virtù gito è Sotterrai 

Spento è il folgcr di guerra, 

Onde Italia fperava in brievi giorni 

Memorabil vendetta a t lunghi /corni* 

T^' moria il Bettavida,il faggio , il forte, 

X\ In covjtglio, in battagliai 
Pe'nemicì , defuoi feudo , e terrore, 
Che dietro le paterne, e chiare forte, 
QuaPuom , (ut fama caglia, 
]aBò l'opere , e'I nome a /omino enorei 
Taccia il mafebio valore 
Roma dffmi più grandi incliti figli, , 
Che non ha ehi Jomigli 
Jn coìì acerba età giovin sì degno 
Per animo , per pojfa t e per ingegno. 

iSSì 
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COme mcclier te luci a la Jnt Jìeila 
In verno , e notte rea 
jilza , e J'ptra trip venti, e l'onde irate: 
£ì de farmi fra il turba » e la procella 
Jiaiia a lui volgea 

Gli occhi colmi di trrxa, e di fìttati. 

Signor , ditta , mirateì 

Mirate voi, tome riparo inferni» 

£' l'Alfe , t picciol fiottino 

A la nemica rabbia, ecco , che inonda, 

Qu/ti rapidi) torrente j e se circonda. 

ODi il Juan de le voci , t mira ii lampo 
Dt rutile Jpadt ojìili. 
Del mio fangue più caro anco fttwantù 
Quale in tanto uopo a- rè riparo, e /campo 
JJa i lacci indegni , e vili, 
Che a me prepara» guei , cbe per Ninnatiti 
Fur di trionfi, e vanti 
Mireria a miei Torquati.a miei CammilìP. 
iti fia , che' miei vefjìlli 
Difenda , e contr' a morte anima nudate 
Cangi In vi'afua con la mia patti 



Sì 
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vai 

SI velie il fitto , e col girar degli anni 
Cadde ogni pregio wjho, 
E /pan la virtù mafhta, e lucente: 
Vedeva ,i ferva in ceppile bruni panm 
Cangiai iofeettro, e ì"oJiro, 
Onde io giva qi*al donna infra la gente 
Lacerata , e dolente. 
Al fin moffi a pietà Jìgnore Ifpano, 
Che con amica mano 
Trattò le piaghe, e tal mi diede aita, 
Cbe t Jua mercede , ancor mi J erba in vita. 

R tu, cui del fecondo» * Giove amico 
_ Ivfufe i doni fuoi 
Con larga mano , onde le parti adempì 
PErve, tu me difendi , e di famie* 
Secai rinnuova in noi 
Le memorie onorate , i chiari efemfi. 
Vài vedi , t vinci gli empi, 
Gli empi , cui ne pietà , ne riftbit afrtné, 
Tanto dtjh li mena 
A vendicare il già foferto oltraggio 
AW comune del mondo ampi» fervaci». 



o 
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Sì dijje Balia , #V genero/a petto 
Per la listiti vinutty 
Ci? ad opre Uiufri,? grandi è sfcfza,e fprùne^ 
£mfì d' amore , e dì fdegttoft effetto: 
Sprezza ri/chi, e few e, 
Efragi mefet in marziale agone. 
jVf teme il paragone 
L'audace augello gii tarpate Palei 
Ma » ebe prò , fe letale 
Tiembo,miniJìre d'empia morte acerba* 
Sruggt ài nojlra fptme lì fere in erba. 

CAdejìi* o Bevavida> » dei tuo f angue 
Fufti prodigo alfuolo, 
Ovi toglier dovevi etema palma: 
Cadejli, o benavida , «ere ne langue 
L'Italia , e d'nfpro duolo 
Jl Tata geme a la gravo/a faìma* 
QttaN }} rigid' alma 
hi petto altrui , che fia di pianto avara 
A la tua forte amarai 
Qual'è cigno , eh 1 a te non offre, in dona 
Opreff, e laurine di fua voce il fiumi 
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vai 

fa rf/ »o/?t"e ca« f£« mortali, 
Guai da vi/co augellino. 
Anima bella , già Ubera , e fcarca, 
Che nel piò puro citi Spiegando l'air, 
Il vére Sei divini 
Godendo , fiai d'ogni letizia carta; 
Se ttman priegojen varca 
J» sì tranguilla parte , or tu ne impetra, 
Che i cuor di dura pietra. 
Ch'ira, e difcordia intriga in afpri nodi, 
21 ri de'regi intenerita , e /nodi. 

Cinzani poiché la parte eterna ,e lilla 
SpUnde in ciel nuova lìetla. 
Al tenere pagbiam gli uficì ejìremì 
T>i lagrime, di fiori, e di poemi. 
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ECfo» ehe chiufa in ermo , e veto monte, 
ì Con l'altrui voti il ?nal gradito amare 
Piangi del Jìer garzon , che'n riva al fonte 
li vago di j'e fiejfò un vano errore; 

Prìcil latte mie pene a te fon conte» 
He teto f»lo 'ifogo ogni dolore; 
Dimmi , del trillo mio turbato cuore 
£èbe altri mai veti più wejte , o pronte? 

Hifpoadì pur, che di ciprejjo , e mirto 
Pallido, e /ecco adornerò le Speco, 
Ove npojan i'ojj'a, e fredde , e nude, 

3fr. tu vuoi dir tacendo, eh vieni meco 
A pugnar fenza pace, affitto /pitto,' 
Centra l'armi d* Amore ate. be , e n ude. 



Fidi, 
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LXX V. 



Fido animai da la macchiata pelle, 
Che il letto di madonna attento guardi. 
Degno defiuoi ccrrejt, e chiari Sguardi, 
E di lambir quelle man biande , e belle: 

Ami degno falir tra Vtturte Jìelle, 

Ove faltro è ,ch* al fole infiammai dardi ; 
Dietro queil'ujìio nutrì i litcbi, e tardi 
Tuoi figli ccn le tumide mammelli. 

Che fagli flirti mìei digiuni 1 e fianchi 
De'baci il cbo occhi/» nemito tolleC 1 
EU' abbia, onde mi chiami in Iucca aficofo. 

Così a te poppe tue latte non manchi, 
£ talora di Nice il grembo molle 
A quei prefii la cuna , a te il ripojb. ■ 




X> 6 Se 
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LXXVT. 



SE quei , ch'io miro ìn voi,fe quel, che voi 
Scoprite in me ,j piegar potejì in carte* 
f. defcriver le fiamme a farce, a parte. 
Onde sì dolcamente arde?no noi- 3 

Ja d'invìdia farei , quaVba tra fuoi 
Più. liett fervi Amor sgelare in parte, 
£ dire, e quando far tai grazie fparte 
A'f fetà nojira, o prima t o faran poiì 

Ma fi ragion mi frena * e vuol, ci? io taccia, 
Non fi a però ,ch'ognor non gridi altiero 
Con /nono di piacere entro il mio petto: 

foia fpeme , mìo fojìegno , e mio diletto, 
I>ì quejìi occhi , del cuore , e del penjìero, 
Ebbe altri mai più beila entrt le braccia 7 . 




Ri- 
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Kifpofla al Signor' Antonio Crifconro. 
LXXVIL 

C Ri/conio, ft Io (iti i cotti' ha per ufo u 
Volto non jujj'e a ragionar d*ajfhnni t 
Tra cut mi tiene Amor con dolci ingoimi) 
Come in ricca prigione augel ratthiujl^ 

Sen fcriverìà di voi, che tanto fufo 
Nel più purgato ciel /piegate i vanni, 
Lafcìando a tergo fu*l fiorir d j gii anni* 
Qual'è 1 oj co ,o Latin t vinto , e con/ufo. 

Xliria per gita! nuova arte, e fir ade ignote 
Afe gite a i facrt lauri, a l'inda viva, 
C** altrui JVf* non fpenfe , o fur corona. 

jW/i ,fe uguali al dejjre a me non dona 
Le forze amor , dì voi ragioni , e feriva 
ìl vo/ìrojC mh Gjofeppe , egli ch'i puote. 
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NE tni't fra tempepofa atra procella 
Si rinfranca coti , vedendo un raggi» 
Scintillar di feconda arnica Jleila, 
Rocchier, che carri duro afpro viaggiai 

Cows' a le note , che vergò la bella 
Man , che dagli anni non paventa oltraggio 
(Di tai tempre divine Amore fella,) 
S'empie Cahna- di gio\a , e di coraggio. 

Or , fé tanto piacer l'occhia lontano 

Da te, mio fol t di fonde a Palma mia t 
Lontananza non ha pena , o martire. 

Dunque a fiid voglia empio àeflin m y aggire t 
Che lieto vivevo t parche non jìa 
Di fue grazie verme fcarfa tua man*. 




Se 
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SE d'altra man , che de la vofira, jedfo 
Genti! dono amorofo»o caro foglio; 
Se per altra a i foffirì il freno fcwglio, 
O il duol per altra in pianti io difacsrbo, 

Verjì da fua faretra situar fuperbo 

Quant'eglt ha Jopra me tema , f cordoglio? 
O voi, mio ben-, trovi guai'nfpe ,o fcoglio t 
h forda, e dura al mio dolore acerbe. 

Veggia » ch'altri la m/tn bella vi tocchi y 
B fortunato a le vermiglie gol?, 
Ch'io mirar non ardi/co, i baci furi. 

Veggi* i ma tolga il cielo i trijfi auguri. 
Pria di chiudere i mei ,J 'penti i vqjfri occhi", 
O fe pena altra acerba ejj'er vi puoie. 
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SE cotto/celt, o mio terreno fole, 
Ch'io v'amo, e cbt y l mio cuorej mìe-i dejtri 
Pende» da vn così tqual Clizia fuolt 
Voigerjì , ovunque l'altro in del Ji giri: 

Se ciò , (he non è voi » ni' attrìfla , e duole 
(Salfot chi vede il pianto ,odt ''tjfafpirii) 
Cerne freddo Timor pungervi puolc,- 
Ch'io cangi voglia ,o ad altra pavtemiri'ì 

Occhi» , o chioma , qual fa , the più cocente 
Il fuoco accenda, o forte il laccio ordifca, 
Del vofìro erme , e de le luci fante} 

Non ha , donna gentil , la ne/ira gente, 
A'o» avrà la futura , ebbe la ptifca, 
Vi voi più bella, e di me fi do amante. 
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NE chforÀà a Vaurafciolfe , o M retefrinfe 
Ninfa già mai, « e Ut gran De.; s cke nàcqui 
Del tranquillo Oceax fra te tbiare acqui, 
Di /ià vago tefort ti capo cwfe: 

Ke per dolor più bella treccia fcinft 

Quella, eh' a torto al Greco duce fpiarqae, 
Poi fua ventura, in ermo lito piacque 
Al domator de P Oriente , e*l »/«/>; 

Che uguagli il vofira cri» fattile , e fchiettt } 
A cui l'eterno fabbro ajjai r,un parca 
Fu di fua ltue,fV a l'aurate Jlelie. 

Ne trova il àio d'amar fila più belle» 
Per far rete a la mano, o tarda a l'arcui 
Ne l'occhio sà bramar più ricco oggetto. 
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Al Signor Luigi Imparato. 
L X X X 1 1. 

LUigt y voi ; che co! purgato tncbiofire 
Fate onore al Campano almo paefi, 
£ col penjter , volto a iodate imprefe, 
Alzate a vera gloria il nome vojìra. 

Quefto d'Amor leggiadro unico mojìro, 
C'mceJJo in forte a me dal ciel corte/e, 
Che le nojtre alme ha di vìr:ute accefe, 
£'t fentier dritto ri*ba fegnato , e mojlroi 

Col fuon dfcarmì, e con le dotte carte 
Deb confagrate ad immortai memorÌ/t 9 
Onde Jia vivo appo mil'Carmì » e mille. 

£d in ogni da noi lontana parte 
Chiaro ne'fogii di sì bella ijloria 
Mio fuoco, e fua beltà luca, e jjdvillt. 
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E' sì forte il martìri J; JftJJò ìipiantt, 
Ch\nnor comparte a«li'«cchì,alfenoiippreji/i * 
CW in preg» morte , attrai àura , e moìejia., 
Scìnga a l'alma affannai 'a U mortai manto. 

Jlftt fé qutfia non ode , o non ì tanta, 
C,ome il caldo defo , veloce , e prefla; 
JMi volgo a i>oi,fe f ur pietà Jì dejta t 
Kon dico amore, in Jena afpro cotanto, 

Ì*e chiare ardenti luci, e l'auree chiome, 
Da cui fuoco, e timor fcmiilla , e piovt> 
Che dettfo velo a/tonde, a me fvelate. 

Jo non vi cerco già vita » the j come 

Semele un tempo rimirando Giove, 
Cadrà» le forze mie vinte, e bruciate. 



Era* 

\ 
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EMph pender , che '» tuoi fantaftaì forte 
Così turbi a ragion l'antico impero, 
Ch? a Palm* gioja il danno , efalfo il ver» 
Sembra, dolce, e foave il tofct, e morte. 

Deh fa , che '» lunga notte apra le porte 
Degli occhi Jlitncbi a tfueto fanno, e nero 
Breve ora , e poi ritorna irato , e fiero 
Con tuoi crudi mimjhi Amore , e forte. 

Ta > ch'io ripift, e poi m'addita , come 
Dipìnti in tela » il lungo mio Jervire 
Vano , la rotta fi , gl'iniqui inganni: 

CU altrui fcioi chi configli , i feomi , e Pire. 

Ma tajjo me ! con le durate chiome 
ficco falba nel del , che funga ì vaiai. 
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SF. con la lingua far potejfì fede 
Del vajìo incendio , che mi firugge il cuore$ 
Orme non fegnò mai dotta nmat re» 
Che non pnmejji con Jkura piede 

E fai-, che rin" arde) e punge , e u-,nfel crede t 
Se fujj'e tigre , il volto al mia dolore 
l'ingeriti dì pietà-, Je non d' atnore: 
Che firmi premia ogni gran pena eccede. 

Jvfa lo vieta ragion , tema noi vuole» 
L? una jrena i dejtri > e non da luoce 
L'altra a ioJìììe t m fitrfì onore , ardente: 

Così taccio , i mi brucio egro dolente * 
Tra cieche fiamme t come in cbiufo fune* 
Verdt legno talor Jirugger Jì [tifile. 
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SE non ti Jjace il venta dé*fofpiri, 
Che dal mio pe:to doloro/o muove 
Amor , ehe meco fi l'ultime pmove, 
Co» quanto ba t«fi o t jìd ,jlraii, e martiri; 

trebbia , che teca porti i miei defìri 

Di bofco in bnftù > e valle in valle * dove 
^rf adonn a alberga a quella ugual, che piove, 
Gioia $ e piacere da' cele/li giri; 

Quando il dì r.e richiama a la fatica* 
£d ella forge ad illufrarlo tanto 
(Sia con tua pace,o Dio, che l'ombre tergi;) 

&> %!e tue fenoli ,edel* umor Vdjpergi, 
' Di cui fé* grave, onde ella penjì t edted: 
forfè del mio fedele è quejìo il pianto. 




Sì 
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Sì come il foitshe d'ogni Iute è fonte, 
Quando al noftro emisfero il carro fpingt, 
Con pennello di luce adorna f e tinge 
X>i mille bei colori il piaxo, e'i monte; 

JV//i poi-, eh' ad illujìrar l'altro ornante 
PaJJ'a , e l'aria d'errar , d'ombra lì cinge, 
Pur (O'fuoì rat , ma poco noti , pinge 
Cintia , e le Jielle , e le fa chiare , e conte. 

Così de'beì vojlri occhi al fole altiero 
Di mafibio aHo defio l'alma s' accende, 
Per far H eternai e fe poi notte arriva, 

Non i di vojlra luce in tutto priva, 
-■ Se V fuoco , end' allumate il mio fenfert. 
Benché lunge dal guardo ,/» rjja fplende. 




Al 
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AI Signor Don Giofepps Cavalieri. 
t X 2 X V 1 1 L 

VOì tra i più chiari cigni , e più canori, 
Giofefpe mio, db* al bel Sebg to intorno 
Snodati la lingua , e fanno ingiuria » e /corni 
AiGreci ,a iTofcbi jeda i Romani onori; 

JJtto cantate, cr l'armi» ora i furori 
Di quelli , cui fpirb lo Dio del giorno 
La ftta virtute : e fate un b'fco Adamo 
Crejcer di nuovi, e di più fieri allori. 

Mentre io, cui lieta forte , un tempo* vanni 
Spiegar mi fé» colpa d ì amore, accrefe» 
Al tvibido Calar l'acque col pianto. 

£ fe bene talora o ferivo , o canto* 

Parlo fai di quii laccio , onde m* increfeg, 
A$ fa .nan le mie voti altro t eh* affanni. 
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Allo fietTo. 
L X X X I X. 

SO»'» » come deflrier » cui/pinge , e preme 
0 sferza ,0 /prone aeutoagira innante, 
Ma fdegno/o f arretra , e d'ira fresata, 
Se manca il luoco , W può fermar le piante. 

Qital cieco io fon, cui le bellezze tante, 
Che fpiega il ciel , la terra, eU ma re infieme, 
Altri invita agedere » ond 7 e' ne geme, 
Tri/lo non men-xel cuor , che nel fembiante. 

Dunque da me, che cerchi'! invano /pendi 
Meco ,Gio/eppe , le parole, e l'arte, 
Cam'' ine/peno arder ,ck.>H /gno falle. 

Ben da me frutto a tue fperanze attendi 
Uguale ,/e'i dejìin mi trarrà in parte, 
Ov' apra gli occhi , 0 mi Jì mojlriil calle. 
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Al Configliere Signor Don Frartcefco 
Kiccdcmo- 

XC. 

Sì forte, e Jaldo è il mar/a , che ragione 
Adopra con le voglie acce/e , ardenti) 
E sì acuto d'Amor duro è lo /prone, 
Con cui sferza i dejiri a fatar lenti; 

CV uni» non fermi già mai ceppo, oprigione 9 
Ne volò fecca foglia innanzi a venti, 
Cam 1 io fuggo, e m* arrejìo in tal tenzone, 
Jtfa /offro? Q vada , o Jìta,'pene s e tormenti. 

Che s*io colà ne corro , ove m* aggira 
Dolce /peranza , e lufinghitro amore, 
Uè di che tofco,eJiel ricca è la men/a. 

Ma fé al calle mi volgo, ove mi tira 
Ragione, eh* al mio mal non cura, open/a, 
Ver lì lungo digiun Palma Jì muore. 
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L'Alma dubbie] a , e di Speranza privi. 
Ma non di freddo , e pallido timore, 
Siegue la firada , che le pena Amore, 
Ne la qual fine alfuo cammtn preferiti. 

Ben cono/ce ella , eh' a la pura , e dha 
Fiamma, che piove in lei luce , ed ardore. 
Non può fc aliar le penne, ami che '1 cuore 
Il penlìer di goderla aborre , e fehiva. 

Ma teme ben, eh' mix mi/credente ,e rio 
Non entri già ne la guardata Jìanza 
Con mani impure, comeVlife a Troia. 

0 che /pegni le fiamme alato dìo: 
O mi togli al timor , coni' a Jperanza 



XCI. 
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In morto del Signor Lìonardo di Capua. 
XCI I. 

STerpa il vittoriofo amato lauro, 
0 nnjlro padre Apollo , e turba il fonte: 
E in guarda del tuo /acro altiero monte. 
Tendi su l'arco duro i Jlrali d'auro. 

hafcU il carro^ i dtjìrierìie a l'lndo,al Mauro 
sfiondi l'onorata , e focra fronte, 
Come » quando nel Po cr.dde Fetonte, 
Ktgajìi di tua iuce il gran te/aure. 

Poiché V Buon Capua , il cui /aver profondo 
Facea di tua virtù fede qua in terra, 
Per man d'insida morte è giunto a fera. 

La tua , la nojìra gloria è gita a terra, 
Ond 1 è ragion , che pianga in velie nera 
Al duci t che te sì atirifla , Italia , e*i mondo» 
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XCIII. 



DOnna gentil, che le nejìre alme accendi 
Con dolce fiamma , e- col fucile ixtnc 
Degli occhi vaghi , oltre ti mortai coftume, 
1 più fuperbì cuor fervi fi rendi; 

Qualar l'alta beltà , per cui rifpìendi, 
C 'om* immagin del primo eterno lume. 
Contemplo , a rinnovar le vecchie ptume 
L'anima tarda,e 'nferma invogli, e a<ctndi. 

Così per calle, ove di rado falc 

Penjìere umano , a vagheggiar ritorna ' 
La luce a te firmi, che Splende in ì);o. 

Benedetto Sa il dì , che ti vidi io, 

Vero Angiol nofiro, f benedetta il giorno, 
Ch'amor mi di è difender tanto V ah. 
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DOnna ,far non potrà,cbe meno Avvampi, 
L'altrui giujio rigor , l'altrui follia, 
Cbe ini vieta» goder , come folta, 
De'vojlrt occhi amarojì i chiari lampi. 

Come ài pura luce a i caldi vampi 
Far/alla Pale incenerir defia, 
Così al penjar di voi, f degna y ed ebblia 
Le Jìrade ti cuore, ondi dal fuoco fi ampi. 

Io vivo d'un pendere, e d> un conforto 
Sì caro , e jì gentil , che lontananza. 
V* afe ondi a me ,qual lieve nube ti fole. 

Veggio i begli occhi, il rifa, e le parole 
JLfcolto, e godo, è ne godrà pur mirro* 
Se'l pen/ter fujjè meco, e la fperanza. 
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NO» per ferino cielo » » per turbato: 
Nè per vento, che frema , o dolce fpirji 
Ni per mare , che pojt, o che s'adiri: 
Ni per eftà tranquilla, 0 verno ir&toi 

Fia, eh* allenti già mai dal cor/o ufato 
Mio legno > 0 indietro volga y o altrove giri. 
Purché ti fenjìer , fe non può l'oc chio,miri 
Splender di voi, mia Jlella,il raggio amato. 

Qufjì*è fol la mia fpeme, ?'/ mio con/arto, 
E,qual d'Ercole già, può fare ,n terra 
Col Juocofua d'uomo mortale un Dio. 

No» v* afeondete dunque ai penjìer mio. 
Per vano J "degno, efìarò, come in por:o t 
O Jta in ealma , 0 ttmpefia, in pace,o guai a 




e 4 



Digitized by Google 



104 POESIE 



XCVI. 



FEbo , Tifufe , cui p rre in gturda piacque 
Giove deh/ionie, ove mai nube impura, 
jWe verni} giunge, ma perpetuo dura 
L'aprii fin verdi lauri, e limpid'acque; 

Quejìo arbufcel, eie alpar conTirfìnacqui) 
Saero devoto a voi, fa voflri cura 
Difenderlo dal girlo , e da Farfara, 
O fe a tenera pianta altro mai fpiacqut. 

Onde ahi a! ciel la chioma, e i rami intorno 
Spiegando , a la bell'ombra ogni pallerà 
A ragionar de la fua ninfa alleile. 

Crefci, vago fantini, che ti promette 
(hen lo conopeo} Apollo, e l'altre fuore, 
£ di lauro , e di mirto il crine adorno. 
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SVtndi ad ufo migliore i finali, 0 Amore, 
Che vena in me non è , dove non Jìa 
Giunto il tuo ferro ardente, e non defia, 
Che gii occli di madonna altro il mio cuore: 
Ma fie tu cerchi onore, . - 

Come giujh Rgnor, fungi , ed infiamma 
La donna mia con ugual dardo , e fiamma, 
Ond'eìla acce/a , td 10 , di pari ardore, 
lo nel candido fieno , ella tra quejie 
Braccia de'mtci fofipiri il corfio arrefie. 

V IL 

QUand r ìo f enfio al patere, 
Donna^de'bei vojiri occhilo fento al cuore 
Un pallido timore, 

Che mi dice: chi :à , s'altri ella fiere. 
Ma quando a fe?ij'ar viene 

L'anima trijla al fiero vojìro orgnglio > 
Ove,qual nave a fica | Ho, 

i frange il mio ftrvire ,e la mia fifene^ 

0 mi confioh) , e dico:' 

htale nuovo amaior fipera mercede 
..)< tal donna , cui cmede 
-.xcorfo indarno un fido fiervo antico 7 . 

' miti 
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AI Signor Don Michele Cefarini. 



XCVI. 



DI monte in monte, e d'uno in altrobofco 
Mtjh csPmiei penfier fola m'aggiro, 
£ quanto a bajj'o f cerno ,o in alto miro 
Rapido è fiume citi turbalo, efofco. 

Là pieno di letale amaro tofto. 

Ulrifciar fi vede angue crudele , e- direi 
Fiera ingorda qui Jiride , e ià- rigiro 
In j ecco ramo augel miturno t e lofio. 

Fra tanti orridi oggetti a l'alma tri/la 
Di vita il fine mcrefce , e già fi ditole, 
Che l'or/o abbia sì tardo , o i'afpeìl dente. 

Fur fra sì gran perigli Amor non vuole 
Dai mìo fianco partirjì,ami la mente, 
Quanto io turbati ho />*«,/ià Jarxa acquijì*. 
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Signor , la toga d*bJfro , onde vi einfe 
^innocente pafìor la /anta mano, 
Tra gli Ungarici campi il buon germano 
Pria del J tu nobilj 'angue afperfe, e tinft. 

Quando di zelo ardendo il ferro Jiùnfe 
Cantra lo Scita, e non vìbroilo in vano. 
Ma, che. prò, fé crudel ferra inumana 
fermò fue glorie, e nojìra-fpeme efiinfe. 

Ite dunque , Signor t che ben v r appetta, 
E colui, che in fua vece Iddio forniti. 
Infiammate con l'opre, e le parole. 

Dite, che fpteghì a- V aura il gran veffillo; 
E voi duce, così , qual Julmin fuole, 
Porti tu i capi infidi afpra vendetta. 
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GLfeppe , io mi et edeci sfuggendo Amore-, 
Mentre il fin de la mia vita in pace y 
Ed accender di gloria una tal face, 
Che chiaro mi rend(f]'e a tutte fare. 

Ma trajjì a pena da! fuo dolce errore, 
Altiero di mio /campo , il piè fugace, 
Che la vena fpavì , con la fallace 
Speme, e l'alma ingombrò viltà , dolore. 

Onde al carcere corro, e torno al vifea, 
£ lieto immergo i labbri in quel veleno, 
Che fgmtbra da la mente ogni offra doglia. 

Così lojìil fiori/ce , e in hianca Spoglia 
Men vo cantando per lo cìel Sereno 
li ben , che godo , ed il paJJ'ato rifeo. 
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Mio Aedo. 
XC IX. 

Litio aìi-or'h traftjìa, e giuoco viga, 
Quel bevi feg uendo , che m'ttlietta,e piarr, 
Oioj'eppe, •. in giovami penjìero audace 
prato, a ftntejtt mie luci ajjìjjù 

Crebbero gli anni » e crebbe il fenm , e fcijfì 
Me da me JieJJ'j , e vo cercando paté, 
E già in fummo d'Amar Jctolt a è la faLt t 
Che ragion meco a mia difefa unijju. 

Voi si , cui ferme in alto cor/o l'ale 
M'intien Ctta , tra rifa , e fior traete 
I giorni, o scaltra pompa è , the vi cale: 

Jo vivo a me fra quefle ombre fecrete: 
Ne invidio ^altrui ben, ne piangoli male: 
Che £er me nonjì jfar.ge , e non fi-mie te.- 
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Ancora allo fteffo- 
C. 

IL tofco,eH mìei, ch'Amor, Sorte m*ùjfrty+ 
Svelto dal cuore* e dal pevjier difpergo 
Fra quejn monti , u* il Ciet corte/e, e fio 
Moltrommi m» porto , ove jì lieto albergo.- 

E l'ora, e gli ofirijo s'altro Jafuo Dio 
Il vulgo cieco » ejiolto t io iaftio a tergo, 
£ual peregria, che giamo al viit alberga 
Scorda le pompe,e'L cammintnjlo, e no.. 

Qui per aura fallace , aper tempera 
Non ifp'ego le vele, e non baccaglio. 
Di fperare ,, e temei ■■ gih fazìo , e Jìanco. 

Cesi vivo; Giofeppe; e imparo in qutjìa 
Calma, come Jì rompa a duro f coglia 
21 Ugno de la fgemt ardito , e franco. 
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Ancora aUc ftcflb.. 
CL 

T^UHo il dihe piaaer , che i tuoi teforì» 
Vale battendo , nei mio feno piover 
Tal che ilfuo nettar non invidia adone,, 
Quando è più lieto- fra. i celejìi cori;. 

Figlio de la gran dea, che afuoi fplendori 
Varia tranquilla, e dal cui gmnbo piove 
Virtù , che '/ mare acqueta , e*l fuolo , dvve 
Fù pigro giete't fa. ricca di fiori;, 

Ver/a tufi mio Giufeppe; ond r ei l'acerb.t 
Doglia sfogando , a la fina Nice a canto,- 
JPrenda* delusi martìr dolce vendetta. 

Due pajjèri , che nutre in su la vetta 
De la capanna, pronti ai volo , al canto,. 
Crambt per- dono a la tua madre ferba. 
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AI Signor D.Antonio di Dura. 

cu. 

OR , che fortuna arride , al vojìro oggetto, 
Occhi ,fij}'ate il guarda ,ed or le roje 
Mirate, ed ora i gigli » ora Pafcofe 
Perle tra'l minio, ed or. l'oro negletta. 

Vavorio, eH latte, onde il he! collo, e' } patto 
Il fabbro eterno di fuA man compufe, 
ludi cercate il varco a Poltre afco/e 
Bellezze flit da vejlir puro, e Schiette. 

Affrettatevi , o lumi, io ben di/cerno 
Slembo venir , che H piano adombra* i colli, 
E minaccia tempejie , a l'erbe , a'jìori. 

Quanto lungo digiuno , ed afpro verno 
vi predice , ahi laj'o, e guai dolori'. 
Ma voi Jiete di pianto- afperjì, t moliti 
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Allo fletto. 



ORrìdo mar , che torbido , e /puntante. 
Cangiando a Mergellina ii grato ajpem, 
Hai d'alga immonda , e vìi fatto ricetto 
Qxefia , che di piacer nido era innante; ' 

Quando avverrà , che di tao? ire , t tante 
Si rompa il corfo , onde ai foggiamo eletto 
Sin rieda il giuoco, ilrijo-, ed ii diletto^ 
E con la dea d'Amor ie Grazie ftrnteì 

Quar.do vedrò de la mia donna al volto 
( PomPa maggiori , onde tu fama ccquifi} 
li colie, il lido, il fuol gioir d'amerei 

Ma tu de Ponde ìnfane il fi eno fdeìto, 
A'.:« m'odi, e fumo entrambi inculli ,e trijii, 
Jo di fianr mendico, e tu d'onore. 



CHI. 
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Fiamma Jttdve ,. che sì dolcemente. 
Di fanto,e nobil fuoco accendi il cuore, 
Concejja a me dal Jtgnor ncjìro Amore 
Per tranquillar la. sita mia dolente. 

Lungt da l'orme de la cieca gente 
Alzar l*o/curo nome a chiaro onore 
Io fpero , e Jol mercè di quel valore, 
Cbefpiri a la mia. iarda- ^inferma mente. 

Ver te- rinnuova le perdute piume 
Inanima lieta , e jié>i vigor de Pali 
4 l'eterna beltà Jl riconduce. 

Occhi de fidai mio, divino fame? 

Raddoppiate al mìo fen le fiamme , e ijlralif 
Se Cardar tal'ejfetto in me produce* 
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Éf~\ Ual giovine , che Targlo il freno fdtglie 
A i /enfi pe Peti verde , e fiorita, 
Dal vecchio padre fa dura partita 
Ptr correr dietro a pimpudttbe voglie; 

Ne da la. Jìrada prefa> ti JT ritoglie, 
fin che il dijàgio, e la fpiacevol vìtA 
Hel patrio tetto a ritornar la , nvita 9 
Ove piangendo, il veccbiarei l'accoglie^ 

Così da te, Signor, beiti terrina 

Mtfuoife, e contr' al fuoco, ond'or ìri&cctnàì, 
Di duro giel fei falda fcbermo al cuore. 

Conqfco ferrar mio , temo la- penar 
* Ricorro a te- >»' abbracci > e mi difendi. 
O di padre , e Jìgnor verace amoreì 
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Rifpofta al Signor Luigi Imparato. 
CV I. 

DOppo lunga Jìagion te veggio ancora 
Vinto da l'anni di beltà novella^ 
Seguir la fchìera lì gentile , e bella, 
Cbe a torto empio Jignor preme , e /colora. 

Tu che fai ì guitti lei , che t innamora, 
Confejperto noccbier , eb*a la fua /iella 
ferme ha le luci in calma , ed in procella, 
Se vien da lei virtù » che ravvalorai 

Luigi ytlla , che fa Itijìegue » o fuggeì 
Pietà la tocca t o tal nel cuore ha gieh t 
Ch'ogni bel fior di tue /perame aduggeì 

Felice lei f che chin/a in frsgil velo, 

Quei non teme , che l'opre • f i nomi jhugge, 
Su Pale di tua penna alzata al cielo. 
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Al Signor" Don Mario Loffredo principe^ 
di Cardicr. 

C.VIL 

S Viltà gentil , che ne Vela fiorita 
Del vero cammìn dritto a pene efpertt t 
Voìgejii il piede aljaticofo, ed erto 
Calle, che la virtù vera ne addila. 

Copi il premio , e la gloria , a cui t'invita 
La Patria, che fa chiaro il tuo gran mertoz 
Premio, ed onore altrui di raro offerto 
He l'acerba Jìagion de la fua vita. 

Jfon fia però , che il noli! cor/o aliente, 
Qual peregrin , che giunto al fin prej d itto, 
Ferma le Jì anche piante, e pofa,e giace. 

Suda , e gela , 0 Signore : animo invitto 
Sdegna ripofo vii -.così Puvm face 
Chiaro UJuo nome a la futura gente. 
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OCcbt , mirate il vojìro fot terreno, 
Che vi nafcofe già nube importuna, 
Notte adducendo lagrimofa , e bruna 
Su quelle luci, onde piagato bò il/eno; 

Come eoi guardo fuo dolce fereno, 

Ov' ha il pudico , e fanto amor la cuna, 
Sì chiara fiamma , e sì cocente aduna. 
Che/parve l'ombra, e venne il ghiaccio meno. 

Mirat e come il eie! r* allegra , e in quejìe 
Parti produce ìlfuolo erbe , e viole, 
E l'alma /doglie Pali agili* e prejìe: 

Mercè al fuoco , che vien dal vojìro fole. 
Ed a ragion , fe dopo le tempejie 
Spander Febo più caldi $ raggi fuole. 




AI 



Digitized by Google 
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Al Signor DonDomenicoCaravita. 
CIX. 

qVaPuom, che dopo lungo affanno, t grave. 
Ricca merce di gemme f e d'oro accoglie, 
to le vele a l*aura infida /doglie, 
Pieno il cuor di piacer dolce, e fuavt. 

£ quando il porto fpera,e meno pavé, 
Ecco la calma ,*V dì gli afconde , e toglie 
Vento y che fchlto da le nere foglie 
Del mar, fa preda la Jìcura nave. 

Tal doppo varie no\e , e lungo pianto. 
Tocco a madonna da pietate il cuore, 
Dolce frutto cogliea de le mie pene* 

Quando di fredda tema empio furore 
Il bel feren mi turba : e rejio intanU 
Povero, fconf alato, ejenzafpent> 
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N Ice, non cerco già , che con dorate 
Quadretta il duro fen vi punga Amarti 
Che vano ni grave mio fiero dolore 
Ogni rimedio fiora di fittale. 

Vi chiedo fol , che i bei vojlri occhi armiate 
Di fidegno più letale , e di furore: 
Che fior/e in raddoppiar vo/fro rigore 
Morte ponà quejl'alma in liberiate. 

Jtfa voi , cui tanto il mio penare aggradii, 
ATo» già vorrete agevolar la via, 
Che mi conduca, ove ripofo fipero. 

Peh, come in sì bel corpo alma è sì ria, 
Ch'ad ogni mio piacer chiuda la firada: 
E pur fuori, che morte, altro non chereì 
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Per la Signora Donn' Aurora Sanfeverin* 
Duchefiadi Laurenza no. 
C X I. 

O Cigni ,voi , che intorno a Venerati 
Onde Tirrene , oltre il inarcai cojlumé 
li petto colmo de l'amati nume, 
1 penfìer vojlri in vago fuori /piegata; 

Ben* io dietro vojìre ali, onde S alzate 
A ■vero onor , feiogìier vorrei le piume, 
E Jnodar la mia lingua in riva al fiume t 
Ove cotanto voi dolce cantati. 

Kon già ) perchè irPinvoglì alta vaghezza 
Vi lauro , e mirto, onde miWanni io vita,' 
Sciolto da quejìa fral > caduca /orna. 

'Ma perchè degnamente , e parli , e feriva 
De la gran donna, che da voi s'apprezza, 
Qual fu Corinna , o Sajfi , in Lesbo , o Rjmé. 
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Alla ftefla. 

cxir. 

DO/iw , poiché rivolti a farti onore 
Veggio del mio Sebeto i chiari ingegni, 
Merci la gran virtù , eh' a noti fegni 
DSpiù verdi anni tuoi Splende tuH Jtore; 

Cìnto di bianche fiume , anco io di fudre 
La voce mando, e tra più chiarì , e degni 
M'ergo a metà fublime > empiendo i regni, 
Cb'jtaita accoglie in fen , del tuo valore. 

Ben? avrebbe ti leggiadro, e mbil manto, 
Che l'Alma véla , onde fiancar lo JHle 
E de l'Arno, e delPò,di Smirna,e Manto. 

}Aa luce in/erma, e fior caduco, e vile 
De l'interna bella fembrano a canto 
frefca guancia , begli occhi, e man gentile 




CI DON NICCOLO MARANO. 123 
Per la Adi* 
C X I II. 

SE mai ti ealfe , Apollo , de In fronde* 
Che nacque in riva dì Pfneo t far degng t 
Cbì s'aita a vùo, lunge da lo indegno 
Vulgo, ver le tue /acre , e nobil'mde; 

Qaefìa , che dei Stbeto in su le fponde 
Muftì rajjèmbra del cslejìe regno, 
E'I chiaro , forra umsn , felice insegno 
In sì leggiadro , e sì bel manta afe on dei 

Qrtejfa , a cui dolci verjt e/ulta il fiume* 
Vejie lieta la terra erbette, e fiori, 
E'I del defon gli o/euri nembi fuor, 

Corona degli amati , e cari allori; 

Se pur tu non le ferbi , oltre il cofiume. 
Lucido /erto al cri» de'vaggi tuoi. 
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Àncora alla ftefia. 
C XI V. 

SE '/ vaghep^iar , come per ombra , in carte 
Vojìra rara bellezza, e chiaro ingegno, 
M'allontana dal volgo, e mi fa degno 
Vallarmi a volo a più lodata parte. 

Che fora ,fe mirar poteJJÌ in parte 

Il vifo , ond'è d'amor sì bello il regno, 
Erudire il can o , ch'ogni vile , indegno 
Vano penjìer da noi divide , e parte? 

L'alma s a la luce de'cekjii rat, 

Vorria fgtavarjl del mortale incarco, 
Per correr lieta a sì begli occhi a canto. 

Fruir vorria ^orecchio il dolce canto, 

£ ft opporrebbe a quella armato al varco; 
0 dolce guerra , e la vedrò già mail 
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E '« quella parie , u*tpegge Amor gentile 



Alzar poteri il canto , oltre 'l mortale 
Ufo di voi rifoneria iojìile. 

E direi co/e , che negletta umile 

Fora y guai' altra a maggior glori/ fale, 
Com' ozio fiori f' adefia , e non vi ci 
Di quanto ti monda alletta, in/ano , e vile 

Cerri' ingegno, vaiar , fenno , [ertezza 
V'orna, qnal paio i fiori, e vi fa !,'!'• 
Alta virtù, che mio M donna albs;^,t. 

p più direi, fe Amor , che mi 'favella, 
Non ifgridafsete cornea tanta altezza 
Pofsibìlfia 9 ch'umano ingegno s'ergal 



Alla fìefTa. 



CX V. 
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Ancora alla Asfla. 
CX V I. 

OU.-.Tido al vivo fpltndor dr*raggi vajlrì, 
Non quei , che Sparge il vago on?Jh vi/o, 
Che quanto ha di più bello il paradifo 
Sempre in aagujìo cerchio a gli occhi avfiri. 

Ma Mà a quel, che da purgali imhiojìri 
Sfavilla, evi ftnjtef vago m'afflo, 
Deftafi in me virtù, ch'a i'improvuifo 
Alza la mente su i Jlellanti cbhjìri. 

m cbbliando i fuoi pafsati affanni, 
Lieta Jì gode , fra la febieta amica 
Se le fante alme > a lafuajìelia acanto. 

£ là Jfariaji, ma le china i vanni, 
E la riduce a la prigione antica 
X>ifà d'udite il vojlrv dolce canto. 



Al- 



DI DON NICCOLO MARANO. 12? 
Alia fletta - 

ex v II. 

COme , qualar a i chiari raggi ardenti 
Scuopre ii pianeta , che riparia il giorno, 
Fuggon l'omhe notturne-, e per ijcorwt 
S'ofiurano di Cincia i furi argenti. 

Spiegati le varie fronde i fior ridenti, 
A cui Raggira la jrefe* aura intorno, 
E su'l virgulto tenero, e tu forno 
Canoro augel ripiglia i fuoi concenti* 

Coti al vivo fulgor, che da le carte 
Vqjirt d l'alma trdluce , ogni ombra vite 
Di vano indegno errur da me jì parie. 

E fiorifee ut penfier vago, e gentile, 
Per cui m'tnvolo a tu terrena parte. 
Alzando fopra il del l'ali , e lojìtli- 
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Ancora alla ftefla. 
CX VII I. 

Q Hai fi anco peregrino, alter, cbe'l giorni 
Fuoco maggior da', ai delfole accoglie, 
i*cr fcbermifjì dal caldo, si Ji raccoglie 
In luoco embnfa , e di bei fiori adorno. 

Ed il fiorito fuol mirando intorno, 
Non empie il fin de l'odorate foglie. 
Ma de'ptùfrefcbi , e vagbì uno, o due coglie. 
Rinfranca i flirti , e ja al camir.in ritorno. 

T.-.1 tir la vìa'd'ouore afpra cotante 
bronco il debile ingegno ei fi rivolge, 
Ovrflorifien tue vintiti a prova. 

£ mentre fiupef atto ivi fi avvolge, 

Ne saqualfcielga, per fuggetto al canto 
Una m frinii, t'i fuo cammin rinmtova. 
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Alla ile fin- 
C X IX. 

SE Amor , che l'ali de la mente incende* 
E m' ha fojìo per fegno a duri affanni, 
Mi togliere a colei , che per miei danni 
D' angelica bellezza ornata fpknde; 

Su Verto còlle, ov* altri radi afeende, 
Io fpenrei, gran donna , alzare i i-anni, 
E vivo rimanere indi a rmll'anni, 
Popò le piaghe de la morte orrende. 

Non per proprio valor: cheH ciel non di emme 
Alcun de'doni fuoi , meco ben parco. 
Che iì corte/e ,e largo in altri mejje. 

Ma per quella virtù t che da te v'iemme, 
E m' alza a volo di catene carco: 
Che fora,fe ragion lo 'mfero avejjeì 
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Per la flefla. 

cxx. 

QVa.ido t dopo mille anni , andrà largente 
A riverire l'onorata tomba 
j. . quef.a dunna . ti cui mme rimi amba 
Ha i regni de PAitnra , a l'Occidente, 

£ ferino leggerà sù*I marmo algente* 
Come in giurine età J'at.Ì la trtmtha% 
Alzata a volo, quel fura colombai 
fin Josra de in Luna il cerchio ardente. 

Vun di fiorì fpargendo il /acro fajjo, 
Dirà : pofate ni pace ojj'a felici, 
C&almfte a sauto mar sì bella etile. 

Altri tinto d'invidia , e di pietate, 
Dirà, poco ?ie furo i cieli amici* 
Se 'I mondo oggi è di quella ignudo , e caffo 
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.Alla Signora Donna Violante di Singro,pe r 
le noaze coi Signor DucadsU'-Accrcnza. 
CX XI. 

DOnna ,dtl mio Tirreno onere , e fpeme, 
l'er id(d di virtù dal citi creata, 
Per idea di beltà tra noi ferma:*, 
Saggi» , leggiadra , oueffa , e vaga infame. 

Tu fra quante il Jìlenzio indarno preme* 
Se* d'eterna memoria in cima alzata, 
Mercè tua grazia, e tua bontà, eh? nata 
Teca, del tempo il dente rio non teme, 

E fe a- produr non tardi il dejìato 
Frutto, che ia Sirena, e Italia Jìtjjà- 
Attende , quai*avrai pregio* ed onore 7 . 

Il Sebeto jì dijj'e : udillo Amore, 
E riffùfe dal cielo: O te beato, 
Quel dì, che tanto brami, ecco j'appreJJ'ti- 
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M Signor Don Gtofeppe Cavalieri, per le 
nozze del Signor Duca dell'Acercnza 
con la Signora Donna Violan- 
te di Sangro. 
C X X 1 1. 

P7/1 chiara far/i eccot Gtofeppe mìo, 
Del fai la sfera , e di più bei colori 
Vejtttfi il mondo, e tra. l'erbette-, e i fori 
Correr di latte , s miele , « fante t eU rio. 

Queflo è quel dì , tu il fai , lo sé- ben'h, 
Che di Cirra su i puri , e vivi umori, 
E fra le flve defatratt allori, 
Già ne promife un tempo il nqjho Dio; 

Quando eì dijjè : Verrà-, chi ben rejlauri 
Vinù, ch'or langue , e fia valore in pregio, 
Che gran donnola grand 1 uo;n dev'accoppiarli. 

filtra fronde , altro fior delizia, e fregi» 
Fia de'più chiari fpirti ; Ecco cangiarfi 
In Viole, ed in Vini, e clizie, e lauri. 
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Per Io ftefTo [oggetto. 
C X X 1 1 1. 

SE devoto pregar mai tanto*? al* 
Stefe , o padre del dei , ebe? gunfe-a voi r 
L nojìri voti accogli , e danne poi 
Segno col dejìro tuo fecondo Jìr ale . 

Tua. pietà, che lo puote , e'I tutto vale, 
Renda al monda , a l'Italia., e renda a noi 
V» ricco ceppo de'più degni Eroi, 
A cui l'antica età non abbia uguale. 

Onde ritorni al fuo perduto onore 

Virtù, valor. Ma di più dir mi niegu 
QueJìo,che vien dal ciel turno , e folgore. 

Or chiaro , oltre Pufato, il manto fpiega, 
O bella notte, in cui pudico Amore 
Oronzo-, e Violante accoppia , e lega* 
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CRamfot 'sedi in quel pian nera cornice* 
Che di minuta polve afperge l'ale, 
Poi con Jìnijìro volo »» a>iafale, 
E Jfridol canto dal fuo petto elice. 

Qurfia grandine , e pioggia a, noi predice, 
£ mijìo al turbo U fulmine letale, 
Che su /pergiuro ingannator mortale 
ò'peJJ'o avventa dtl citi la mano ultrice. 

Tu , che farai , che tante volte avventi 
Belìi la fede , e le parole ì ahi iajjò 
La faetia già Jento , e veggio il lampo. 

Corri dunque pentita , affretta il paJJ'o, 
Adempì i voti , e porgi armiti tomenti 
Ji promejjo rifiato , ed avrai Jccinpo. 
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CXX V. 



CRtm.be, rivira il chi, chi di battagli! 
Sembra torbido , e nera , cri ido campo: 
Odi il fiatar del tuono , e mira ti lampo, 
Chi fomiti' n'aprda , tgh occhi abbaglia: 

Citata ima fi ' come /caglia 

L'ardente /irai, da cut non nuova Jcampo 
Il con/ufi pajìor, eh'ucM in campo 
Lodando i buoi, non parvità gli caglia. 

It pur non temo, e tu temer non dei: 
Io non pavento già , che'l ciel non ave 
Fatai», che Sa maggior degli tabi tuoi. 

Tu non temer, ch'ei d'ira accefo , e gravi 
Piove talor faette incontra 1 rei, 
firn già reca ferite a'numi Suoi. 
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Al Signor Donno Antonio di Dura. 
CXZVL 

GOsì dolce è la pena, e caro il nodo, 
Soave H fuoco, in cui vofre alme aggiro, 
E sì frefià ha mercede ogni fufpirt, 
Che-d'eJJh-e pieiofo io fri mi godo. 

Così duro è quel laido, onde m'annodo, 
Grave l'incendio dicitore , a fpr oiimartiro % 
E sì lungo da me pietà rimiro, 
Che d'ejj'er tuo feguace io noti mi lodo- 
Librate i doni miei co'voftri danni: 

Un guardo, un rifa ad acchettar ben vale 
Le tempefie del duolo , c degli ajanni. 

Ahi , che fcarfo è il rimedio , e grave il male: 
Ch* ban l'ore del penar tarpati i vanni t 
£'/ piacer nel fuggire ufa tropp* ale. 
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COme del fole avvivi ruggì ardenti, 
Cedendo l'ambre , che In notte ha f par te, 
Otranto fè mai di bel natura , ed arte, 
Aperto , e chiaro a gli occhi è de- • viventi i 

Così a'ziojfrì fudvi , e grati accenti 
Ogni nebbia di duol da noi fi parte, 
E tratte a forza in ciel , godono m parte 
Varmonia di là tu le nojtre menti. 

Ma ne chiamano in terra i molli avori, 
Le rofe t i gigli, il fuoco, onde v'ornate 
Con grazia,e leggiadria le guance ;e gii occhi. 

Qual meraviglia or*è,fe vìnti, e tocchi 
Da la virtù, da la beliate, 

Godo» fra latti i e le ferite i cuori. 
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Filli gentile , il fol, eh' a noi lontano 
Gira il carro» e fa qui breve foggiarti*, 
Non fol le piante adugge, e in picciel giorni 
Cuope di fredda bruma il monte , bipiano* 

Ma col velen del fuo rigore infanti 
Induce un pigro gielo accorpi intorno* 
Onde a'gigii-, a le rofe egli fafeorno 
Dei vìvo labbra, e da tua bella mano* 

Pur,, non temer , ch'io faprò ben fra poco 
Sèr-ìdar con .tepide aure il vifo,e'l pettOf 
Qual fuol favoni* a la Ragion fiorita. 

Sciolta in fiati queft'alma a te dia vita, 
Non Jt conviene a te men nobil juoco. 
Ne a guejia , c bei tuo feno, altro ritetU. 
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Vili. 



SE quel chiaro fulgore, 
Donna, de'bei vojlri occhi altrui fa giorno* 
A'tf» è però, che intorno 
S'aggiri a palma mìa notturna orxore. 
Val turno dì , che per ini a forte Amore 
A vagheggiar vojira beltà mi volfe, 
Sì come cintia fuole 
Prender luce dal fole, 
Tanto fplendor da voi l'anima accolfe» 
Ch* o lontano , o vichi Jìa vojìro fguardo* 
Lieto, ne godo , e *ie sfavillo t e n'ardo. 

II. 

PEt rafpro calle di'nlricata fefoa, 
Ove fuoi chiari dì non mena ti fole. 
Ma d'ogni intorno vi Jìà notte, ed ombra, 
Io muovo incerto, e mal fk uro il pajja 
Senza la luce de l'ufata fcor;a t 
Cbefparve, e me la] ciò- fra tanta guerra. 
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Tempo fà già t c#io non temea la guerra, 
A'è cammin torto , o folta orrida felva, 
2vla /prezzante taen già dietro la /corta 
Sicura , e fida del mio vivo fole, 
Cb y al cuor porgea virtù , vigore al paJJ'o % 
g con la fiamma /ua /parii jea l'ombra. 

Quando ,più , che d'inferno, orrore? ed ombra 
j&aftoft il giorno , e m'apprejlè la guerra t 
Che per fuggire indarno affretto il pajjb, 
E voce ufiìre udì da l'alta felva: 
Non fperar più vedere il chiavò foIe t 
Che ti ju in terra così amica /torta. 

O dolce, o cara mia compagna , e /cartai 
Partendo , mi la/ci a/ti in doglia,in ambra t 
E finta fpeme di novello fole; 
' ò piacciati almeno de l'acerba guerra, 
Che movono fra que/ia orrida je Iva 
J duri Jterpì, i /pini acuti al paJJ'o. 
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se» 



Sovente in fogno V Affannato pdjjh 
Rijiaura mia pietnfa antica /corta, 
E mi promette trami da la Jefaa, 
Cangiando in bella , e pura luce l'ombrai 
OnePit lieto riforgo a nuova guerra. 
Me» turbato f per andò il cielo ,e'J fole. 

Ma , lajjò me » ne per girar di fole, _ , 
Afe per chioma cangiar libero ho il pajjo, 
Ne truovo il fin di così acerba guerra, 

e terna-, e cieca notte ha la mia f corta 
Involta , e 'l reo nemico acerefce l'ombra* 
Per cui in odio ho là vita , e quejì&felva. 

Deh traggi da quejìa ombra ai vero foli 
Teco il mio pajj'0,0 mia diletta f cor: a, 
Che H mondo ,fenza te } parfelva , e guerra. 
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DOnna , che fufli di vertice onore 
Ef empio in terra , ed or lo fa'' nel cielo, 
Oc* acce fa di puro , e fanto zelo 
Te» gifii i carne piacque al tao Jìgnore. 

Se pie fate ft muove intorno ai cuore 

Jiìquei, che più non chiude il moria! celo, 
Ti Sovvenga di me » ch'ai caldo , al gìeh 
Arjt per te di puro , e cajio amore. 

E gli atti i e i panni vejìi , é*l volto tifate, 
£ tra'i forino il mio duolo acerbo , e forte 
Molci , e frena i fofpiri al pianta mijìi. 

O priega lui , eh'' a\ miei dolenti , e trijìì 
Giorni mi toglta, e da continua morte 
Seco mi tragga, u'Jìa con te beato. 
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PEnJleri eletti , e belle, e pure voglie 
Di fe vejlite , e d'onelìate , e zela» 
In giovani/e età , moJJ'ero il deh 
A tarmi quejìa , ond'bo martiri , e doglie-. 

Che cinti d'immortali % e vaghe faglie* 
Senza, che fot la J 'caldi, ajjreddi gielo-, 
Di me Jì ride, che dal fragil t/elo 
Bramo ufeire, e no» è , ch'il nodo j 'doglie, 

Spejfo le dico in Jogno , fe l'amore 
Ufato non è /pento , or trammi teca, 
Donna , a goder l'altrui bellezze , e tue. 

Ella rifponde , che tu vengbi meco 

Non piace a chi lo può , ma in una , 0 hi due 
Ore farai laddove è il mio Jìgnore. 
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TOrtore, che. In /ma dolce conforte 
Vede insolarfi da rapace augello, 
Jn van dietro le grida , e in queflo in quello 
Bofco piangendo va fua dura forte. 

Tuli poiché fpenfe avara invida morte 
Colei » che fu mia donna , e'/ fiore , e*l beli» 
jyagni rara virtute in baffo avello 
Chiuje,a me/le querele apro le porte. 

E maladico il giorno, il mefe ,e Vanno, 
Ch'ttfcì da la fa" man l'empia faetta, 
Che i buoni uccide , ed i men giufiferba. 

E maladico f-rte tugiujia acerba, 
Of fe dianzi j' accinfe , or non l'affretta 
A recare al mio cuor l'ultimo affanno. 
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Rifonde al Signor Don Giufcppc Cavalieri. 
C X X X 1 1. 

BEn tu , guai cervo Juol fìttilo , e leggieri 
lnvolarfì da veltro irato audace, 
Chjeppe mio , fé* volta ni cammin vero, 
Che ti contefe inv.in fcorta fallace. 

lo no , fi van dtjìo , nodo tenace 
Per duro mi raggira offra feti ti eroi 
Ne promette iti mio cuore , o pefa , 0 pace 
Empio JjgntVt in fuo pater fevero< 

Così di mi l'titt lieto , e Paino affittii; 
JJi luce eterna il nome ma j* «et&Kftfe, 
lo mt brucio in terreno oftttre fusto* 

Lafpii poiché i miei pianti afcolta poco. 
Prega tu Amor , forfè tue -voci attende* 
,#ìon fi a lutige il yjtmrir , ib'ei titola pr. furiti t. 
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LAj}ò,U care antiche foglie amate 
De la pianta * onde nacqui , e dicuivijfi 
gotta cui fpejjh a U ragione effìjjì 
Vahna , ctfmne mn dritte uvea j egli até; 

Jl verno feucte, e le fue m.m gelate 
Morte vi Jìenàe d,t ì profondi abìjjh 
A T f r'fugg' 0 ai fuo mal veggio, cbt un\JJì 
Putrida febre a la cadente ttate. 

Mi fe a refreme , ed ultime ruine 
l'arte fchermo non ha come vorrei, 
Col cuor mi volgo a voi di fede ardente. 

Angeli eletti, a cufodìr la gente. 
Difendetela voi , che al par di lei 
Kcyt è , cr i 'rt terra il jìgwr vojìro imhme. 
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Al Signor Don Domenico di Lìgnoro. 
C X X X I V. 

NEI dubl'io cfrfo, a* di mio fine incerti 
De pauterofo Egeo tende ficai. 
Diventi tivverji incontra Pire andai 
N"ccbitr fema governo , ed inefperto. 

Lunge era f pente* e'1 mai vicino, e certo, 
E lieto pur di mia /ventura errai: 
Mercè » che non fi afcofe a gli occhi mai 
Picchia fiamma in poco cielo aperto- 

Or de l'aere i campi intorno ferra 

Nebbia importuna , ed ejj'a t raggi fui, 
Tenebrofo Orione, a l'ombre mefite. 

Stride i! vento nemico , é*l verno crcfie, 
Ahi lofio , e pur mi cai fra tanta guerra 
Più, che '/ toio danno , la vergogna altrui. 
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A! Signor Don Niccolò Navarrette Marchefe 
della Terza. 

C X X X V. 

MAI foggio amante dì onejlà rìpojì 
In cima,u' raro dorttttttàvvim, che miri, 
j iiiiei penjìeri,e la gran piaga tifcofì, 
Ouanto potea ragion /opra i ciejìri. 

Treno a la lingua, e freno a gli occhi pofi, 
premendo entro del fen gli egri martiri: 

fe pianjì talora , i fuoi ripojt 
Turbavo a fida notte i miei fofpiri. 

Ahi vnn conjìglio, cn d'or fon trijìo ,e gravei 
tacque il tacerete fonejìà mi rende 
Soletto amante a la mia danna in ira. 

'Ella ad altri del cuor dona la chiave. 
Da etti notte , e veneno al nome attende: 
Tanto vana piacer ne volgere tirai 
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DOmta 1 bett^il dijjì fa, Favorivi e foro- 
Negletto fiit , che la nemica date 
Strugge; e di f per de con le mani irate 
Di bellezza > di grazia ogni lavorò. 

Ecco , che in del miei voti accolti foro. 
Ov* è la terja fronte,- «* le dorate 
Chiome fattili , e quelle luci armate 
Di fuoco, e de la bocca , e»' è il teforoì 

Crambe ,fe ardifsi , » putì ■, va cena amore: 
Sciolto è in cenere il fuoco , ed io mi r. .il 
Non meri di te , che del paJJ'ato errore. 

Volgo lieto le vele ad altro lido: 
Non cura il paforeiio arido fiore, 
Ne £ofa in /ecco ramo augel fuo nido. 




G 3 In 



Digirized by Google 



POESIE 



In morte del Signor luigi Imparato. 
CXXXV1I. 

LUizi , il volo aìzafì t dal tenace 
V~iJ\o tenevo ffripentaido l'ale, 
Pria di lafciar quefa caduca , e frnìa 
Sfoglia , de tanto ve d'ietta , i pace. 

E punto in parte , ov'umi di raro audace 
Prima Ir ferine , e fortunato fate, 
Varbor vederi , ìncmir' a cui loj.rale 
Scocca in "ano da l'art' U vecchio tdace. 

.V» qui fofajìi, ami fognendo il corfo, 
Guanto racchiude il mar , la terra , ti cielo, 
CÌine in furiato ffeccHo , a te l'ojrte. 

Sol ti mancava il vitgt'gg'"" Iddio, 
Cnde accefo d'amore, il d.nfo velo 
Sfoiiiando.i dei lutto, 6 lui fi' corfo. 
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DI DON NICCOLO MARANO. i 5l 



Per Io fteflb foggetto. 
CXXX V I 1 1. 

SE mai da lefeiici, aline y gie-cende 
Stame iti gli eletti futi da Dio fsrbate, 
Ove invidia il velin fuo non diffonde^ 
flè forte avventa le quadretta irate- t 

Volgi i lumi , o Luigi i a l'onorate 
Qjj'a , cbg terra vile ignota afconde, 
Santo fd?gno t'ajjale , ed ha ben'onde» 
Se jdegno muove in ciel palme beate. 

Che qual la tomba ornar già mai fu degna 
Dt più fino l'avaro, of celti marmi, 
Per fede , per virtù t per opre belle. 

fatiti y io ben d'alzarla avrei difegno, 
Se non di ricca pietra , almen di carmi: 
Ma fan contrai dejìa l'awerfe felle. 
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Al Signor Marchete del "Vinchiaturo. 
C X X X 1 X 

Sì poco &l dolce , che d'fpenfa Am<tre, 
Cammilh, à chi lo fi-gue^chefe a nuì 
Pria delj'uo fini porgep i piacer fui, 
l'ora fenza feguaci , e fenli'vwrt. 

Or,d l e%ìi rfoer/0, di prof indo orrore 
JJatmi ingombrando » il wàtr turba altrui t 
E dopo motto amaro , ove già fui 
hnmerfo i a breve gu\a invita il cuare. 

Soffiti lacrime, doglia il cìbofono't 
'Che n'offre in lunga meni * t e tatuo affini-io 
Poi cuti un vezzo, un rifa,et iempra, e moke. 

PercU, aual'dopo ti tiemho.il turbo-, e'ituom, 
& più caro il Jeren,coJÌ più dolce 
Sembri fearfa mercede appo un gran danno. 
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Allofteflb: 
GXL. 

CJtmmillo, poiché il dejìr cieco, e vano 
V'ha Uatto per cammìn fallace , e torto* 
Fora ben tempo il vofiro viver corto 
JD(C le cure d'a-,mr fptnder loyitano^ 

£ qual'uomo- del torbido Oceano 
Quajt fra l'onde tempejìofc ajj'orto, 
Pouh' egli gitin^t al defitti o porto 
Più nw fida f»a vita al mare infatto. 

Tal voi del lungo traviar ghà lajfo 
Rivolgetevi al calle, ove nonjta 
Danno, e vergogna dì vofìre opre il fratto. 

Sgombri ragion dal vofiro petto il lutto, 
E da vqjiri occhi il pianto, e per la vìa, 
Che vi addita d'omr t movete il paJJ'o. 




G S Al 



j 5 4 POESIE 
Al Signor Domenico Siviglia. 
CXLI* 

IL fuoco* ove tanto, &rjt in doglia acexba x 
Donna feguenda di virtù nemica* 
Spento è* Siviglia mio* sì, cfc' a fatica. 
La funejia memoria il cuor ne /erba. 

Onde di libertà l'alma fuperba 

Sfa và per porrne de lajìrada antica,. 
£ mi promette* fe gli è forte amica, 
Serto onorato al crin dif^rì, e d'erba. 

Ma lofio io. veggio Amor ■* che nuovo Jìrale 
Jn due begli cechi accendere intorno al cuore 
Stato dolce dejìarjì. amaro affanno* 

Coti cade la fpeme- inferma » e frale, 
E fi /veglia nel petto ira, e timore 
Vi mal f ffnto r e di vicino danno. 
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AI Signor Cavaliere Fra AfcanioEoIogna. 
CXL IL 

COmt augtllìn , che dì fuggir gii ì dato 
Dal career duro , ogni futi na\a abbila,. 
E ne }a do/ce libertà natia 
Hi viver crede in più tranquillo flato. 

Ma pei, che non ritrova il cibo ujato, 
Che in fervitù corte/e man t'offri a, 
Quei, che tanto /degno, cerca, e d?(ja. 
Dal lungo /uo di giua vinto y e acciàio. 

T apio /degnando ne l'età più frefeé 
D'Amor la /ervitù, /noi lacci infranti, 
A me libero, vijjt un breve giorno* 

Ma ne la libertà privo ie Vefca, 

Che mi forgeam quagli occhi cnefli ,e fanti,, 
■A l'antica frigio» feci ritorno. 
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A', Conigliere Signor Don Celare di N.uak. 
C X L II I. , 

CCsì lo J firto , e 1 7 corpo infermo , e fi ni* 
Qrteìjgner , che lo puote , ed hi cui/pero, 
Coprìjj'e agl'armi dei i afe ivo arciera, 
E di furie nemi-:a ai duro Jirafa 

Comi' fluirò tWl vigor de Fai? 
Alzato fata il vtgji »iìo p.e»Jàr* 
Kti ' tempio di virtù , de t'e-nor vero,. 
Qve carso, d'affami aórm mn fai?. 

L cantma fra- i lauri, e' l farro wnnte, . 
La" ve crefee per voi sì bel rampollo, 
Che par ytbe UT afta vaie invidia n' Aggi a\ 

E diria, qu.il nasello, e chiaro fonte 
In Elicona J,rge, e come apollo 
lì vojìro cria de Utfué luce ipraggia* 
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C X L I V. 



NO» e quejlo lavorìo, e- gasile /'or 1 ,, 
Le perle , i gigli , e'I bel cornilo ele'to, 
Che de ramato tene it-caro oggetto 
jrfojìrano a. gli occhi con gentil lavoro. 

Amor, tu, che verfii/ii ogni te/oro 

Per formarne l' mima go entro ti mìo pelfg t 
TDìmmi Je i bei colori al vago afpn-9 
Jian forza -uguale , o quejìi vince loro. 

Che io per me fento pari il cuor-e opprejjà' 
Da dolce penti , o ne'color vi-.aci 
Dipinto il miriyocbt mei reggia" appreJJ\ 

Jdett del mìo bel fol t che sì mi piaci, 
Stringimi al Jena , o ,fe non fbà conctjjb 
Ju'arte tanto poter, prandi t miei back 
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AI Padre Antonio Capuccino.. 
CXLV. 

Antonio mio, fra duri lacci, e rei 
L'orme feguendo di crudel fignore 
Dietro incerte J paranze , e van timore 
Ho per/o il meglio te'ljìor degli anni mitu 

Or, che sì'mbìanca il crine* io bramerei 
Kitrar l'incauto piè dai lungo errore, 
Ma coniglio, o ragion non ode il cuore,. 
Anzi là corre , onde fuggir vorrei.. 

Dunque ( effe i fol lo puote ) il no/ho Dia 
PriegA,cbe col fuo fuoco , onde tutto ardi, 
Sciolga in cenere, i lacci » il cuore allume: 

Z veloce ve* me jienda le piume 
Sua gra2,ia,e mi fia/cudo,u '/punti i dardi, 
£ l'armi infranga il /uo. nemico t e mio* 
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Alla lb Co.. 
CXLVI. 

COrJt lunga fìagun, pronti, e Ifgsim 
Dolce j aliate vidi che a morie adduce, 
Lujingato da fpemt , e /alfa duce. 
Chi la fede ujurpì del HOT fuo imperi. 

Or che /cerne la. mente iti parte il nero, 
Mercè raggio, del del, ci*'» lei traluce,. 
Ma dubbio, qual per notte, inferma luce,, 
Calcar verna, miglior dritto jentiero.. 

Veggio il trijìo Acheronte , ove d'amore 
Mi fcarfere gl'inganni , a me vicino, 
S'Ietti luvge,chi pur. m'invita , e chiama. 

Ma tema, o fpetne- il traviato- cuore- 
Non a frena- dal tono empio cammino, 
Ecit, ce'i'fuggo, efdegno, eijegue,e brama. 
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C X LV I h 



BEn puote il eiel, che delimitali ha cuvg, 
Pria , che notte eoi vel nero profondo 
Tolga a gli occhi i colori , in tomba o/cura 
Chiuder le vojire membra t inutìl fondo. 

Che ma! da fue percojj'e z^affkurt 

Armata , e ferva gente , afusi fecondo, 
Che minacce non teme, oro non cura 
Quella , che cieca , e forda- appella il mando. 

A che dunque goder d'ingiallo impero, 
Che fcbetmirvi non può da le ferule 
EJìreme , anzi dal eie! l'ajjretta , e chiamai 

Aprite gli occhi gravi, e tardi al vero, 
Al dritto , a la ragione , e in voi Jì attuti 
Qitfjla dì breve regno ingorda brama. 
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C X L V 1 1 1. 



MAI punte ricca cena ir» tue fifa Aititi * t 
Dt barbarica pompa ornata , e d'oJìxo t 
0 pur quanto ha di rara il mondo nojirt) 
E l'altra parte de la tetra intera; 

Temprar l'egro timor , la pena fera, 

Cie *l cuor vi radon qual vorace mojìrtj 
Mirando a debol Un sul cavo vojlro 
Sojpefo il ferro, che ai tragga a fera. 

QnjftP è dunque l'impera , e quella è quellà 
Felice forte di colui , che regna 
hi gì ufi amenti t e da virtù lontano. 

0 di crudo tiranno animo infano, 

Servire al dritto , e-a la ragione , ei fdegna t 
Ver far di tema vii l'anima ancella. 
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hgo di xì ; in àimidto àieru?,i meorum vada?» 
ad portas inferi. 

Al Cardinal Fra "Vincenzo Maria Orfino. 
CXL I X. 

LAS* * mor<, *i « ben chiaro comprenda 
De la mia morte il non creduto fine % 
E dico a mezzo il cor/o , ecco vicine 
De lovjerno le porte, ove di/cendo. 

Forte navi coti ratta currenda* 
Pei' le chiave tranquille onde marine 
Pruova l'ejireme,e l'ultime rovine 
J)i tewpjfa. crudele al fiata orrendo. 

Signor , cono/co ben , che guanto io vtjji t 
Tutto fpefi a vojlr'onta , ed a mio danno, 
£ « ho lacrime agli occhi , e pena al cuore. 

Dunque la pietà rojìra , t+l mio dolore 
Tragga da tal mortale acerbo affanna 
L'alma , ch'aperti vede ì ciechi abijl 
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fZap afpiciam hominem altro % & habit.it -.rem 
quieta, 

CL. 

IA 7 luoco in luoca andrò, dove- la terra 
Un. ano pie con l'erme fut non flampr., 
A 7 f fi» vedrò di Dìo la bella /rampa 
AV i'abijo, che già quali mi ferra. 

Jifef in forme fpaventofa , e lutto , e guerra, 
E dif cardia , e timor , che gela , avvampa. 
Fatica, e morte, e f altra là s'accampa 
Crribil mo/lro, e vi s'aggira, ed erra. 

Dunque, Signor, tra*! pianto , e*l fuoco eterno, 
Ben giujio albergo a Palma vana, e fetta) 
Cadrà ) chi fez lo del crealo futi 

Ht h con tua grazia il fuo dolore interna 
Adempì , t coima , e per le piaghe tue 
l'ia nel regno di pace ella raccolta. 
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Gttieratio mta abilita efì* ù convoluta e/1 a me t 
quaf, laberwculum pajlorum. 

CLT. 

NE mai pajìor veloce Jt pania 
Ha pratosa cui vien men Verbale l'u??iore t 
Al taro gregge , che languì/i e » e muore t 
Altri pò/ibi cercando t ed altro rio. 

Come , prejto improvvifo , il fianco mìa 
AJJ'al di cruda morie empio furore, 
Che mi Jpi»ge d'abiJJo al cieco orrore t 
Ove jra tema, , e duol ratto ìii'invio, 

ha fpeme,e gli anni, che fovente il atro 
Mi telato , ban per me dijefa fcarfa, 
Come j: urne , che *« vano arg.ne affiata. 

£oI, mio Dio ,lo potete , i» voi lo /pero: 
Ch'uva Julia di j'nngue tn croce fpatjtt 
fcen juò mrnu a ia doglia } ed a la pena. 



DI DON NICCOLO MARANO. i5j 



pr&cìfa ejì velut a texente vita meai dum ttt* 
bue trdirirjuecidit me : de mane ufque 
ed vefperam finies me. 
CHI. 

QUal da maejìra man tronca è lo fame 
Pe la mia vita , mentre ancor suU fiore 
en già tejjendo d'uno, e d'altro errore 
La tela così cara a le mie brame. 

Tal famelico fervo dvvien » che chiame 
A la fatica duro offro Jtgmre 
A mezzo il cibo, eV defìato muore, 
$on ben fatolle ancor l'avide brame. 

Dunque il fol degniti giorni anzi la feri. 
Proverà fura notte, e a mezzo ti die, 
Quando dì maggior luce ei giva adorno 7 . 

Ahi, che di mie fperanzebo doglia , e fiorai, 
E iw voi, furie d'abijjò , audaci , e rie, 
Ben ha corto H veder , chi fida , a erede- 
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Sftrabam ufqut ad manti qn&jì Leojìc contri- 
vit omnia ojja man. 

C L 1 1 1. 

COme il fol vnlge per ufatt vìe 
Il carro d'oro , e dopo il giorni adduci 
La i$atte , e dopo l'ombra, ei ne riduce 
Col fuoco dè'fu.ai raggi ti nuovo die. 

Così -credendo a le promeffe rie 
Del fenfo da tue fatto idolo , e due?, 
Sperai , the bel matt'm con lieta luce 
Spuntar dovejje appo le notti mie. 

2>U dintorno non veggio altro, ri' orrore 
O/atro, qual d'infernale nulla- avanza 
Di quel fole, che tanto ebbi vaghezza. 

M-ii leone a la preda in fuo furore 
Così firugge le carni, e i'oj'a fpezsa, 
Come morte mi tronca ogni fperama. 
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J)e inane ufque ad oefperam fimes me : Jìcut 
pullus hirundinis.Jìc- clamato, meditabor, 
ut columba. 
GLI V. 

POicbì in matto di morte orrida » e feriti 
0 gran padre , e Jtgnar poni lo Jhaie,' 
Penb'ella fquarcì il mio caduco , e frale 
Manto, e j'enza rifuggo io giunga a fera: 

Piacciati aimen,che Palma rea non pera 
In fiamma etema , che la cinge , e affale, 
Ma voli tua piecà , purgate l'ale 
Dei wondan vifcbto , a l'alta gìo)a,e vera. 

Che digiuno augeìlin mai col fuo canto 
Così l'efca non chiede , o il fuo dolore 
Pre>»e colomba, o j 'piega in roco fiotto; 

Compio con le mie voci, e più col cuore, 
Che per gli occhi Jì ver/a in trijh pianto, 
Cerco de]fcorJì jatli a te perdono. 
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Attenuati funi acuii mei, jujftctmtes 
in excelfmit, 

CL V. 

SEnto , « fifrior del ciel , debole » inferma 
~Fa''Jt lo J guardo mio , fijj'o cotanto 
Ix voi mirando , e lacrimando tanto. 
Per tro-J-ir d,i vojl^ira indugio , o fchermo. 

E ben , torti? per fame uom muore in ermo 
Referto , lo confuma il lungo pianto, 
£ a'rai del vqjhro foie elenio, e favto 
{S^tquila fujjè) non potrai far fermo. 

Mt terno , che non Ra , qual da crudele 
Procella nave , in cupo gor^o afforco, 
OS m lacrime , e fuoco eterno peni. 

Se medico celojìe a luì non vieni, 
E fa fua medicina , e fuo conforto 
Qnel, ib;>» troie livejli , amaro fiele. 
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Domine vimpatìor, refponde prò me : Quid dì' 
ca/ii, aut quid refpoadsbit mrhi, cum )ffi 
ficeritì 
CL V I. 

QUanto da fua faretra irata forte 
Già mai versò timor , lutto, ed ajfanntì 
Signore, in mille , e Mille ; ora a mio danno 
Accoglie f e piove , ond? io ne corro a morte. 

Tu me , che 'l puoi , con la tua dejha forti 
Copri da l'armi , che fuggir m'ajfdnn». 
Ma Jìolto,a chi ragionale quale inganni 
Mie j ciocebe voglie a ciòfperare bafcorteì 

CVei mi rìfpottderà, quel the fatale 

Defiin chiamate , o forte , è il mio volere. 
Cantra cui vofiro fcbermo è fragri vetro. 

So ben ìjtgmr , ehe % n van Jt priega arciere, 
Quando già per ferir f pinta ha lo Jìrale, 
/Joji tttche'l dardo puoi tornare indie.ro. 
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Rtcogitabo tibi omnis annos meati in ama- 
ritudine anima mea. 

Ci VII. 

Signor, Popre, i pen/ìerì, e le parole, 
Che a voi furo» d'offe fa , a me di danne, 
Servo del fenfo,che con dolce inganno, 
Com'ejca augello , afe tragger ne J 'noie ; 

Or che di vojìra grazi* il chiaro fole 
Rompe a la cieca minte il «ero panno; 
Tutti l'alma ricorda » * d'anno in anno 
A voi gli jpìtga 9 e del fallir fi duole. 

Io so, che 'n petto uman non è pevjìero, 
Kon che colpa , o Signor , the non penetri 
Il vojìro [guardo, a cui nullaèquì chiufo. 

Ma ben fard , che al vario afpltto , e fero 
Di tanti orridi moftrì io arrojt, efpetri, 
Prr vergogna, e timor trt/ìo, e confufo. 
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Domine Jt Jtc vivitur * éintaìibtts viiafpìri- 
tMStnei, corri pie s me ,& viytjicabis me: 
ecce in pace amaritudo mea 
amarijjùna. 
C L V 1 1 1. 

SE a l'alma più danne/a è la mia vita, 
Che pioggia a bionda f pica , adarbor vento, 
Poiché non vai con lei freno , o /pavento. 
Che là non corra, oo'i/ piacer la 'nvita. 

Signor , che morte giunga , e Jìa finita 
La tela de'miei giorni, io fon contento, 
Anzi che fia per fuo maggior tormenta 
Di nuovi falli tea V anima ardita. 

Ma le pajjate colpe , e ì vecchi errori 
Tu cancella, Jìgnor , mentalo cìt pianto 
Amaro del mio cuor gli Jav>, e tergo. 

Onde, pura colomba, i hajji errori 
Fuggendo, voli a* tuoi Beati a canto, 
Ove fenza tua aita indarno m'ergo. 
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Tu autem eruifìi animam me&m , ut no» peri- 
retfpro\eciJii pojì tergum tuum omnia 
peccata meo. I 

glix. I 

NÀve non guidò mai nocchiere inport» 
Salva da i'tre del mariti flagello; 
colombo/campò già quaG morto 
filtri da l'unghie di rapace augello, 

Come tjìgner , la Iute tua mi ha torto 
Lunge da l'ombre de io Stigio avello, 
Jl mio fiero nemico, e'I tuo rubello, 
Ove sarto di ttlfe aveami /corto. 

E perchè di /altre , ove tu fei, 
Uanru/o calle a me non Jìa tonte/o 
Val pondo , per cui l'alma opprejja giacque; 

Tutti i miei /cor fi errori ,» falli miei, 
Come in faJiie,accoglief,i ,e'l grave pe/o 
Sopra gli omeri tuoi portar ti piacque. 




2U DON NICCOLO MARANO, i;s 

Quia non infernus confi tebitur tìbì,neque mors 
laudabìtte; non expe{labunt,quì defttn- 
dunt in laeum veritatetn tuam. 

C L X. 

PErcbè ìofujjìqua interra un vìvo i/empia* 
Signor , di tua clemenza, e di pi e tate , 
Di doppia tnorte -da f atroce fcempìo 
Togliendo bai ripojh in liberiate. 

Onde * fra i buoni , e fii , che vinfer l'empia 
Senfo , e'I mondo,con paline in te drizzate, 
1 fcorjt rtfchi rammentando , adempì* 
Quel, cbe rejia di tempi a la mia et aie. 

Signor , ben priego non sì tojìo a fera 
Giunga la vita, non che io cbtufo goda 
In quejìo ptin di trror career mortale: 

%fa t perchè , pria d'alzarmi al ciel su Vale, 
Pianga i miei gravi falli , a te dia loda, 
Lunge da chi tua gloria unqua non ffera. 
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Vivrai vivent ipfe tcnfitebitur tilt , fout & 
ego hodie : pater filiti notam fattet veri" 
latem tuam. 
CLXI. 

OG.W {-A wt ciafcun far lode ìmfare 
À quei fomm« figmt^tbeil tuttofinole, 
He ia cui man divina opra fu il foie, 
E l'altre Imt J ami ti 'ami , e cbiare. 

ti tìiei'e il ccrfo a l'acque ,i pefci al mare, 
E fruttile fari a quefia immobiì mole, 
ji Caria voga , Paugellin , che fuole 
Lui /aiutar tm ioti umili* e caret 

Ei «e fa Iva , * dtferde, ti dagli o/curi 
Jikijji t the V peic>to aperje a mi, 
A> tragge t e qual colomba , al rìdo invia 

Duvque lediamo lui devoti , e puri: 
E da tenero padre ai figli fuoì 
h Hmynenfa fua pietà narrata Jùu 
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Danìne falvum me fac, ér pjalmos nphos 
cantabimui cmHit diebus vita mitra 
in damo Domini. 
LXII. 



fra cui mi adduce un piacer breve,e vano. 

Che mai nave così vajìo Oceano 

fri fuo turbate grembo afconde , e preme, 
Coinè l'anima giacque , e ancor ne teme, 
Opprefia de le colpe al pe/o infano. 

Tu, che mi confervajli, or guida in porlo. 
Che il puoi, pgnore,e dì mia vita tifine 
A te fio /acro :e con le voglie ardenti, 

Di viver teco , e con devoti accenti 
Cantare nei gran Tempio , a quai nini 
Tu mi togliejlì , a quanto ben mi bai porto. 

Finito UCanzonieredi Don Niccolò Mira- 
no de'M«chcfi di L'«truro. 
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TAVOLA 

Delle rime di queflo Canzonieri-» » 
notate per l'ordino degli abicì ; e ì 

numeriche fono nel fine di cia- 
, fcun verfo>dimoftrano le 
facce del libro* 



4 I_t! B>nncì. bel colli, e prato orobrofo 70 
il Antoi Io mio, fra duri Licci, « rei ' tft 

Aibci genti J t tht'l candidett© fin» f# 

fi 

BEg H occhi, vago viro» e m*n gentile 3 

Ben dee, lì gnor t, ti volito fiume, c (MÌO 7 1 

ito p'.iore ìl c!t), che de' mortali li., cura ifio 

"*en tu, Giannclli mio» fpìegate hai l'ale *> 

lidi l«i quj] ctivofuolfuelle?» e leggiere 14 J 



C 

CAmnùJIo, poiché ildtfìr cìecoi e Tano _ 1 f J 
Cantai gran tempoic pianiti i piami miti fi 

Ciro amico pender, £do compagno > s 

Ch'elea Tabbiofa lìngua entro il veleno *t 

1 Che pieno dì velen ferpe calcata 5 4 

Colà nel centro, a cui fa cerchio il mondo 66 

Come ad un parto nacque 27 

Coro 'a forte deflrieroin lungo cerfo *"» 

Com'a nielliti, che di fuggirgli é dato 15! 

Come del fole a'vivi raggi ardenti U? 

Come 11 fol volge pei alate vie ifitf _ 

Come l'occhio non ha cofa qui in tetra »J 
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Cornei (guaio» i chiarì raggi ardenti 
Corti lunrja ftagìon pronto e leggiero 
Cosi dolce é la pena , e caro ti nodo 
Così lo fpirtoi e'1 corpo infermo, e frale 
Crambti rimira il cicli che di battaglia 
Crambci vedi io quel pian nera cornice 
Ciìfconioi fc lo Itiiicom'ha pei ufo 

D 



DAI pììi profondo ab ìlio a quei:.! luce aj 
Deh perchei ingiulto Amor, U vaga rete a ■ 

Dettati in vago , e giovani! penderò i 

Di due germani illultri jt 
Dico ad Amori fé quella mia fenice 

Di madonna) di forte In odioi in ira 1 s 

SI monte in monte t e d'uno in altro Uufca ietf 

Dìflì a ragion, de l'armi me potenti j8 
Donni, be"*ÌI diiVi», l'avorio, e Poro - r *2 

Donna, chetile al cuor piaghe profonde i±> 

Donna, che fufti di verace onore 14* 

Donna, del mìo Tirreno onore* e fpeme *; ' 

Donna far non potrà* che meno avvampi io* 

Donna gentili che le noli re alme accendi io_I 

Donna nara a le palme, e del gran nome il 
Donna nobil faggetto ad rumi canto * <£ 

Donna, poiché rivolti a farti onore iì* 

Donnei fe come il peuiier vofìro, e'1 cuoie !_ì 

Donna, fe'l caro nome» che latente io 

Dopo lunga (ragion te veggio .incora no 

E' 

ECco, che citilifà in cimo, e voto monte la 
Empio penfier, che'» tuoi fama/mi forte si 

ti" sì forte il martir > sì fpell'o il pianto ga 

F 

FEbo» Matti cui porre In gunrdia piacque 104 

Fiamma fòuve, che si dolcemente 114 

Fido animai da la macchiata pelle 1} 
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Filippo- ben cercai con le mìe carte ji 

TIllì gentile, il foli ch'a noi lontano i;| 

Fofca A«rii a a'voftii occhi 21 

Fra fperania , e timori che J=I mio cuore 40 

Fulmina il Cielo. t'1 mar mefce> e confonde 75 

G * . 

Tofeppe - Io ben vorrei reco vicino <ff 
VjT Ginfeppe, io mi cresca, fuggendo Amore ioì 

Cioftppci io pur m'aliai lieve lì l'ale 7 

. . 1 

IL fiir.coi onde tanto *rfi in doglia acerba 1J4 

:| talco 1 e'i irieli ch'Amor.forte m'olfli* 110 

In Ino*, in luoco andrò, dove la ter» itf) 

In qual gelata rupe, in quii profondo 3» 

_ Ja mi viv e a nel più tranquillo fiato 5 

lo t'amo difl"e> e di color vermiglie» * 

L ' 

LA d'Elicona nel (tiperbo monte «* 

1 ' jlma dubbiofa . e di fperanta priva M 

L. ftoi ìo gii mut>ro> e ben chiaro compiendo 161 

Latin* le care amiche ioglie amate 14* 

lieto ancot'Io tra fetta» e giuoco vifll 10S 

riero 2ran tempo, or ittita valle, or monte 57 

Luci fèmie, e voi chiome lucenti 1* 

i nIt!Ì> il volo alzafti, da] tenace 1 JO 

Luigi, voi. ci* col purgato inchloftro »0 
H 

MAI pnote ricci cena In nienfa altiera 1 6 1 

Mal faggio amante dlonelìà ripulì 14S 

Morra gentiI,ì>en'eHèr può. che quella *• 

NApolI mìa. che mìrliintendi". aCcolti 46? 
Nave non guidò mai nocchiere in p orto^ 17» 

é 
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Ne chiome a l'aura [ciche, o in rete filini* ts 

Ut coti varie cole acolfe. e ft«nfe 54 

Nel dubl>i'& collo, u'di nu'o fin* incerto 147 

Kt l'eftremo de'giorni adatti in cielo 47 

Ne mai fjiiciulU coi» preftai c lieti 58 

Ne mai fra reropelìofà atri procella %6 

Ne mai paftor veloce fi panie» 11(4 

Nice.non cerco già. che con dorai* 1 3* 

Non è quello l'avorio, e quelìo l'oro 1 57 

Non gli avi Incliti voftri, ìl cui valor* 54 

Non perchè io penfi f airi onore in tetta 28 

Non perche. Nice mia. di fcelte tofe 17 

Non per feteiio cielo, o per turbalo I») 

Nun quel. che'J volgo appreMa, c ratto yaffa J*> 

O 

OCchi.wtirate il voflro fol terreno ut 

O Cigni, voi. che-ÌMOinoa l'cDOMt» 1 1 » 

Oijti da rrè ci.i'crr d.-r t> dt in p ie 174 

Orche fortuna ai line. »I "Olrro ngL-etto II». 

Orrido mar. che uubidc. e fj «mante 111 

P 

P Infierì che fa la donna miai che lungej il 

Pen fìeti elettii e beliti e pute voglie 14} 

Perché io fulfi qua in tetra un vivoefempio. 171 

Perchè temprarle W» ocaroardore < 5» 

Per l'afpro calle d'intricata felva ij* 

piove dal cairo fuo fijir.me cocenti 51 

Piii chiaro faifi,ecco,Giorep r e mìo 11» 

Poiché contr»al defie di Render l'ale «» 

Poiché in mano di morte orrida, e riera 1C7 

Poiché l'aura colà de'miei fofpiri 4? 
Ponimi, allorché'] Tirreno Anitre commuove 4* 

Porli torbide, e lime il tuo Vtiltnnio ì 

Povero e tritìo angeli che» fiepe. in ramo 4 

Provido augeli che ì figli in picciol giro J.S 

Purché la lama ne laccoliti il vero, 50 
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Ubidii maeftra min tronco ì Io (lime ig; 
\ ^ Q ualgiovinoche largo il freno fciogh'e ii| 

Q» ij»uoim> che dopo lungo attaunoie grave U» 
Qua]* u orni che 'ritento ad accoppiar ttforoi 4* 

Qua! Ranco peregrino, alJor.clie'l giorno u8 

Quando al vìvo f^Iendor de'ragyi votiti Uff 

Quand'io pento al potere io; 

Qiumiu, dupu mille 'aiintiaBdrì la gente t)9 

<Jtt3nto da tua faretra irata forte \69 
Quellai ch'amor tnoiìrommi in nera manto 1; 
Quel nudo, ch'io peritai) che fuflé fciolco £ 

Quelli d'onore e di virtù nemico, 44 

Qucftoi che'n lungai e perigliofa guerra ]J 

QMeta ngiceteimo bofeo* amico onore i_6 
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IpiglUi o Tolta min a. I lieti pina! 



SAcro arbiifcel da l'onorata fronda g j 

!>* i< lui ma più dannofa è la mia vici i^t 

Se Amori che del in Iq mal fi nutre* e prende 41 

Se Antan che l'ali de la mente incende» ■ jij 

Se con la lingua far puteflìfed* >; 

Se conofcetei o mio terrea» fole- gl 

Se d'altra maniche de la voitra, (erba 8? 

Se devoto predar imi tanto l'ale »j j 

Se lo *ugegnoi e la lingua, in rime f parto *j 

Se'l f .rte-itai con braccio f.ildo,e ione £* 

St* I v aghe^^iari come per ombra, in carta 114 

Se mai colpo nemico afpro crudele 22 

Se mai da le felici alme gioconde ij ( 

Se m.ii ci catfe. Apollo, de la tronde iag 

Se non ti suce il vento dc'ibfpiri 94 

Se'n cjuell* parte> u'trJgge Amor gentile i*_£ 

Sento, o fiiinor del cieli debutti inferni» 1 fiS 

Se chiaro fulgora ij * 



TAVOLA. 
te quel.ch'io miro tn voi, Ce quel, che voi 
Se tu vedrai quai'é la donna mia 
Severi», che da Febo avelie in forte 
Se voì fapefte di qtiai cenipre Amore 
Sicome iKaltche d'ugni luce e fonte 
Si forte, e tolda è il moifo. che ragione 
Signorini; virtù rublime idea» 
«ignorala toga d*oft>o.onde vi cìnre 
Signor, l'opre Ì penfiirii e le parole 
Si poco e*I dolce» che difpenfa Amore 
Son'io come deftriert cui fpinge.e preme 
5 ©ri quefte. o cuor, le dolci note i mprefle 
Spendi ad ufo miglior gli Arali, o Amor» 
Sperai, che la ragion prendere il freno 
Sperai, Siviglia, appo la lun,*a guen* 
Spirto gentil» che ne l'età fiorita 
Sterpa ilrictoiiofo amata lama» 

T 



TEmpo (un'era, che di i lunghi danni 76 

Torwrei che la Aia dolce confoite 14* 

Tu ftendefti la dtfria, e Ja toa mano 17JÌ 

?w il dolce piacer, che i tuoi tefori tu 

V 

"T TEcchi» gue«iere.ancVio l'irte,* gli'ngJimi i« 

V Veloce, e lieve »u'l vigor de l'ale . j» 

Venga, (ki vuol veder, come in un regno £m 

y ti eia i più chiari cigni» e pi" canori. 9i 
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SE non fu mai biflevole la 'nduflria , e la 
diligenza d'alcun correttore t a farsi, 
che pure qualche diffalca non paffì nelle 
flampe , non dei fcandakzzarti degli errori 
fcorfi nello imprimere queftoCanzoniere: li 
quali qui appiè diftintamente fi notano.Nel. 
l'incoftanza d*alcune voci, le quali fono Ha- 
te fcrìtte dagli antichi in più modi , abbiam 
fecondato le lor varietà , e l'acconcio : e chi 
non ha confidcrato pio avanti , che le rego- 
luzzede! Donadello,del parlar noiìro, non 
corra fubito a rafìetcarle . La detta varietà 
troverrai anche negli accenti.e nelle lettere» 
che i grammaticichiaman majufcole: ma in 
ciò per avventura avremmo voluto ferbare 
più condante regola. E della diritta guifa di 
mettere in ifcrittura i parlarla qual punta- 
turasì noma perii volgari , non abbiam te- 
nuto gran fatto conto in quello Iuogo»perchè 
non manca cofa,che faccia con trailo allo 'n- 
tendimento: laonde al la tua diferezione la- 
feiamo la cura d'ammendare quefti leggier 
fegni d'ortografia . I primi numeri dinotati 
qui fotto le facce del libro,e i fecondi i verfi, 
de'quali fi contano per ciafeuna faccia quel- 
li f che vi fi truovano . E fappi » che all'er- 
rore c metTo il cor reggi mento incontro. 
Faccia 6-verfo 7. nubbi nubile cosìfempre 
f.io-v. 1 2. foco fmco,e così femore 
f.fj.v.^. /ventura /ventura 
/■30-»7. poto, poco 
/.jr.0.7. prìgioiier prigiotiier 
f.$6 v.8 cbe ogn*altro ctfogrn altro: e così 
femprs non lì trombi mai Pegni fenon 
tf*na.iM4tila vocale i 

f-H- 
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/Si.». 8. tr anguilla tranquilla 
/io$-»-i- migltorei migliargli 
f.\\z*v.$. P alt0 petto 
f.\\4.v.i. Juave foave^nm altrimenti 
/.iz2.v.j. metà meta 
f.itf.v.io. accbettar Acchetar 

f i?7-f->S- / ra 

f. 1 57. 0.4. lavoro. lavorai 



Quantunque la poefia a noi fie più tofio 
venuta di Palefìina , che altrove, e 
icguentemente piufevera, e piq rei ìg/ofa, 
che già non fi ruffe la Greca, ola Latina; 
non è per ciò, che inollrì trovatori alcu- 
na fiata non ufi no voci , e maniere di di- 
re , chefentandelgentilefimo. Ma non fi, 
vuole già aver di toro quel la fottileconfi- 
d.razione,chc fi ha delle altre parole.aven- 
doguafta , cornei i ferro, la tempera loro, 
per lo continuo adoperarle , che elfi fanno, 
in Pentimento buono, ecatolico. Laonde più 
per non ifcoflarfi dal collume degli altri, 
che per generar maraviglia , e novità ( per 
lacui'mprefa fa ora mtfticri d'altri fini- 
menti, che di favòlofe deitadi) il noftro 
Autore ha «late nelle fue Rime le sì fatte 
voci, e maniere di parlare , che pajono po- 
co confacenti agli ammaeftramenti criftia- 
ni,nc*quali e* vifle conrtan temente. 
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HO letto le Rime idei Signor" D.Niccolò 
Marano.parti fagre, e partì profane, 
e perche non vi è cofa contro la nolìra fan ta 
Fede Cattolica , nè contro i buoni coftumi > 
giudico fi poflaoo ftampare.Napolì dì IV.di 
Marzo MDCCVI. Dalla nofira Bafilicadi 
S.Rcftituta. 

C. Pi f tre C.iJÌ-nir» del Dece. 
Attenta fupraferipta relationc Domini 
Canonici Reviforis imprimatur. Nespoli 15* 
partii i-,o6. 

SEPTIMiVS PALVTIVS VICGEN. 

D.Petrus Marcus Gipttus Can.Deput. 



tXCELLENTISS. DOMINE. 

LEgi librn m,cin' tìenlus Rime di Din Nic- 
coli Marano, éc. in quo nihil reperì, 
quod Regiarjiuifdiclioni repugnet , ac pro- 
inde typis demandari pofTe cenfeo fi ita Ex- 
cellenti>tua videbitur.Neap.dieXI.menfis 
Martii 1706. 

Excell. Vedrà; AddicììfEmilsServtis 
FrdMciTcus Antonini Gravina Sacerdos. 
Vifa relazione imprimatur» & in pu 

blicaiione fervetur Regia Pram- 
GASCON R. MERCADO R. 
BISC^RDUSR. UILOA R. 
Provifum per S. E. Neapoll 15. 
Marni 1705. 

MafitilonttT. 
Caeteri D.Reg. non interfucrunt. 
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